







Digitized by Google 


I?igitized by Google ^ 

« 




rlic e A, fjuem Piey j cef ebrat quemBtrw, V 
/ IOSEPH. ' 

^hCeroem ilfa suum praedicat, HìaFàirem 


Digitized by Google 



* »• 


X 

\ 


COMPONIMENTI 

IN MORTE. 

DEL SIGNOR DUCA 

Di S. Filippo &C. 

D. GIUSEPPE 

BRUNASSO. 






I N N A P OJL I MDCCXL. 

NELLA STAMPERIA MUZIANA. 


CON LICENZA DE’ SUPERIORI . 


^ - ■ A' 


• Digiti?ed by Google 





, • - T » • ' . '» 

H,' t \ 


Digitized by Google 


ALL' ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 

D.LORENZO BRUNASSO 

DUCA DI S. FILIPPO &c. 

E 

Giudice della G. C. della Vicaria , 


F. GIACOMO - FILIPPO GATTI AGOSTINIANO: 


NFRA Je molte cbiarijjime 
pruovc con cui Voi mio 
onorandijfmo Signor Duca 
vii avete in ogni tempo ma- 
tti fe flato il candido e {in- 
ceri {fimo amor voftro e quel- 
la per vero dire in eccejfo cortefe flima che 
di me umili Jflimo voflro fervo al di foprcu 
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d affai dogai mio merito avete fempre gen- 
tilmente proteflato di fare , io credo che non 
abbia V infimo luogo anzi penfo che debbcu 
per giufa ragione annoverar fi tra le prime 
quella di avermi addogato V incarico onore- 
voli (fimo del dire ne ' folenni Funerali cbt^ 
celebrafie per la morte del fempre chiaro 
e di eterna ricordanza dcgnijfimo Duccl. . 
D. GIUSEPPE BRUNASSO vofiro amanti (fi- 
mo ed amatiffimo Padre . Imperciocché Voi 
che d'ogni forta di letteratura migliore op- 
piai fornito e ricco ne andate , ed oltre . _> 
de' legali Studj e della dijjiciliffima intralcia- 
ta fcienza del Foro negli fludj ancora delle 
Attiche delle Latine e dell ' Etrufche Anti- 
chità non mediocremente verfàto ficte , su 
r orme luminofe de' favj Antichi camminan- 
do , preffo de' quali fu talor coflumauza che 
i piu fretti ed obbligati Amici de' Difunti 
delle laudi loro ragionaffero ; e ben f apendo 
per altra parte quali e quanti fretti fimi 
vincoli al dolce Genitor vofiro qual mio ve- 
ro non tanto Amico quanto più propiamente 
Benefattore con indijfolubil nodo di eterna. l . 
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obbligazione mi legaffero ; volefte perciò ch'io 
fiejfo in sì fatto uffizio impiegandomi e mi 
palefaffi in un tempo mede fimo quel parzia- 
liffimo Amico che di cjfere ad amenduni im- 
mutabilmente profejfo , ed avefft infìeme leu. 
forte da me cotanto per lunga fagion fofpi- 
rata di farvi del grato animo mio qualche 
pubblica e folcane dimofirazione . Il penhè 
appena unitamente col degnijftmo voflro Fra- 
tello D. Saverio ( che poi da immatura mor- 
te nel fior degli anni a noi rapito , feguendo 
con troppo veloce paffo il buon Padre , /o 
fi' è andato dopo pochi me fi ad unir fi , come 
fperar ne giova , con ejfo lui nel regno eter- 
no di gloria ) appena , dico , /’ orrevol carico 
m' imponefie , eh' io m' adoprai quanto per 
me fi potejfe il meglio con tutte le fievoli 
forze mie ad ubbidirvi . Giunto il deftinato 
giorno , ecco che fin dalle prime ore mattu- 
tine e qua fi fui principio fieffo del naf centi 
dì videfi onorato il magnifico Funerale da ^ 
un concor fo incredibile di Togati di Nobili 
di Prelati di Sacerdoti di Cittadini e di 
Stranieri , oltre il numerofijfimo Jlerminato 


Pòpolo che , qual fluttuante mare in cui uifi 
onda incalzando V altra tutte a frangere 
su le fponde dell ’ arenofo lido con ondeggia- 
mento continuato ne vanno , inondava e fuo- 
ri e dentro e per ogni lato del Tempio /"il* 
tanta piena , che riufcendo troppo angujlo il 
luogo maravigliofa cofa era a vedere come. 
tutti a gara ad onta e della calda flagione 
e del fervido e cocente giorno fi avvifajfero 
con ogni argomento di penetrare in mezzo 
alla folti ffima calca , e [ebbene con incornine - 
do gravi fimo pure alla per fine a grande 
ftento là giagnere dove potejfero e da vicino 
contemplare il ricco ben ’ intefo Maufoleo ed 
avidamente ajcoltare , comunque da me iru 
rozzo fi ile recitate ne f afferò, le lodi del caro 
Padre univerfal della Patria , e far eco poi 
alle mìe voci con mandare alla bell' Anima-* 
già nel fante regno beata ben mille conti- 
nuate fine eri (fune benedizioni . Sommo a dir 
vero ne fu il mio contento allo feorgere cioè 
te veraci laudi d' un t anV Uomo in mia pur 
troppo incolta dicerìa narrate ed efpofie , ne 
j afferò con sì ardente difio da quella numerofa 
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ìiobile e letterata Udienza graziofamentc. . 
afcoltate : ma pur non reftò ancora di ciò 
tutto pienamente foddi sfatto e pago quel di fio 
che mi ferve e ribolle in petto di vedere 
compiutamente e a mifura del merito com- 
mendato il vofiro gran Padre. Quindi affin- 
chè di là ancora da' monti e di là dal ma- 
re infra /’ eflranie da noi per lungo tratto 
di terra feparate Nazioni , dove la fama - . 
e 7 grido dei gran meriti e de' pregi fingo- 
lartffimì di sì magnanimo Spirito con tanto 
Jlrepito già da molti anni rifuonava, e fin. 
dove la voce mia giugner certamente non po- 
teva , giungere almeno la mia fcritta ora- 
zione , mercè di cui le da me commendate. 
eroiche Virtù vie più chiare fi rendejfero 
e conte ; determinai di farla paffare ezian- 
dio fotto gli occhi altrui e renderla in un 
tempo fiefio e a tutti gli flranieri Popoli 
e a tutte le vegnenti Et a di per /’ onorato 
mezzo delle flampe comune . Ma concioffie- 
cofachè io ben ceno [ceffi quanto quejla d'ogui 
pregio di vera eloquenza povera e sfornita-, 
ne fia e perciò non punto degna di compari - 


re alla luce del giorno in un' età cotanto il- 
luminata , in cui ftccome tutte generalmente 
e le naturali e le fovranaturali Scienze co- 
sì pure e'fembra giunta ornai ancor ella al 
grado fupremo dilla perfezione la Italiana - 
Eloquenza ; affinchè al difetto gr.avijftmo del 
mio dire in qualche maniera a fupplir fi ve- 
ni jf e da alcuni di que' tanti e leganti fimi 
Poeti di cui la nofira Napoli al pari d ogni 
altra colta Città d' Europa sì felicemente .» 
abbonda ; penfai di accompagnare l'accennata 
orazion mia con qualche loro leggiadro ed 
erudito Componimento in cui le laudi del de- 
funto Signor Duca con poetica melodia de- 
cantate , franche e libere dalla violenza de- 
gli anni e dal vorace morfo del tempo falle 
penne trionfali de' canori Cigni di Parnajfo 
volando , e di età in età di generazione in 
generazione fenza mai punto nulla per qua- 
lunque lungo tratto di tempo fc e mar fi paf- 
faudo , alla memoria de' Pofieri e alla noti- 
zia dell' efir ante Genti altere fempre e bel- 
le in tutta la luce loro glorio/. 'amente fi tra- 
manda/fero . Ma che ? Appena la voce (ì 

fpar- 


x 


. Digitized by Googl 


fiparfe di quefio mio ad alcuni de' pili cw- 
fidenti Amici communicato penfiamento , ec- 
co che tofio V affetto connine che ve' cuori 
de ' Signori Letterati d' ogni ceto ed ordititi 
e de' Nobili e de' Minifiri e de' Militari 
e de' Giurcconfulti e de' T eolngi e degli Ec- 
clefiaflici e de' Regolari e de' Secolari col 
foave ed amabil fino trattamento e colite 
leggiadre e dolci attrattive e colle onefic j 
e genero/e maniere s'aveva egli il magnani- 
mo e gentil Signore generalmente acquifiato, 
in tutti incontanente accefie il caldo e no - 
bil de fio di piagnerne e in latini Carmi 
e in italiane Rime e in altre eziandìo 
orientali Lingue la morte , e ricantami i_» 
a pruova le veraci glorie sì e per tal 
modo che meglio affai di cento delle piu il- 
lujìri e dotte penne hanno fiollecit amenti-, 
vergate le carte per renderne immortale il 
gfor lofi jftmo Nome : tanto che e a gran con- 
forto di me fieffo che nel Duca BRUN AS- 
SO perdei un sì amorevole Protettore , e a 
lei contento di Voi che in Lui il tanto caro 
Genitore perdefie , e a fiamma confolaziom-, 

b di 


di tutto quejlo Popolo che pcrdè nel mede fi- 
mo un sì benefico Padre , c a gloria final- 
mente fingolarijjima di così ragguardevol 
Subbi etto , ben poffo dir francamente e fenza 
timore d'effer giammai da' candidi e del ne- 
ro veleno della maligna invidia in tutto {ce- 
reri e puri {piriti o di menfogna o di efag- 
ger azione accagionata > che per quanto in que- 
jla nojlra reai Cittade anzi in tutta ancora 
/’ Italia fianfi frequentemente vedute ufcire 
alla pubblica luce numerofe Raccolte di Com- 
ponimenti e in Nozze e in Mirte e in altre 
non poche Jlrepitofe e memorande occafionì a 
commendazione di ben degni e chiari Sug- 
g tti jlampate , b non mai o ben di rado al- 
cuna ne apparve copiofa tanto che uguagliar 
po/fa per avventura il gran numero di que' cul- 
ti e {deliziati Poeti , i quali a celebrare del 
degni {{imo vojlro Genitore le glorie hanno le 
penne loro bellamente impiegate . Riufcita in 
quefìa maniera a feconda delle mie brami _» 
la bip'gna , ecco che tutti degli accennati 
gentili (fimi Letterati i Componimenti ho io 
in quejlo Volume con ojfequiofa diligenza rac- 
colti 
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colti che a Voi ora qual picciol sì ma fince- 
ri fimo fegno di mia gratitudine umilmente 
prefento offerisco e confagro ; acciocché dcu. 
quefii e il commendato Suggetto ne riceva . _ 
quel lufiro di gloria e quella luce di fplen- 
dida fama che dall ’ ofeura orazion mia ri- 
cever non poteva giammai , e vegga e cono - 
fca apertamente per sì chiaro argomento il 
Mondo tutto quanto in "Napoli fi pregi e fi 
fimi la Virtìt e 7 merito di que' magnani- 
mi Cittadini che fanno ejfer utili alla Pa- 
tria , e quanto altamente perciò onorato 
e filile lingue e falle penne e falle corti l» 
de' Dotti di bella gloria incoronato qui tra 
Noi ne vada e fia fuor dubbio per andarne 
eternalmente il nome dell'efiinto Duca > e Voi 
finalmente abbiate il dolce godimento di con- 
templare quando e quanto a voi piaccia u 
qua fi in tanti terfi e limpidi fpecchi , quan- 
ti fono quefi bei Componimenti , leggiadra- 
mente impreffe e rapprefentate le belle im- 
magini gloriofe delle rare virtìt delle chiare 
doti e delle memorande azioni dell' inclito 
vofiro Padre , per quindi trarne fempre piu 
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dì coraggio a feguirne a gran pafi , ficcome 
già fate , su per lo retto [enfierò dell' onejlo 
del dritto e del giujlo le lumimfe veftigie . 
Con quella in e definì a bontà dunque con cui 
avete fempre me fìeffo e le cofe mie riguar- 
dato accogliete ora gentilesimo Signore que- 
jlo mio lieve tributo d' offe q aio ; il quale 
tanto piu con gradimento cortefe accettar 
Voi dovete , quanto pììt a feconda e genio 
della voflra umiltà in quejf ’ atto me de fimo 
dì ojferirlovi non mi fon' io andato fpazian - 
do, ficcome per altro ed opportuna e dovuta 
cofa fi era il fare , nel vailo campo di quel- 
le tante fegualati (fìnte doti che ad ontcu 
e dell'invidia e del tempo e della morte di 
eterna fama degni fimo vi renderanno. Que- 
fio filo però non pofs' io qui in ver un conto 
intralafciar di dire , che per quanto grandi 
ne fiano le lodi che così da me con rozza . _ 
penna ed in mal concio fermane come da 
tanti altri nobili fimi Ingegni co' loro culti 
leggiadri ed eruditi componimenti al vofiro 
famofo Genitore per avventura date ne furono , 
ninna però giammai maggior far ami e di 
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quella che Voi fteffo colla voflra bell' indole 
con gli onorati vòfirt cofiumi coll' illuminata 
mente col candido cuore coll' ampio fapcru, 
col favio operare colla cri (liana pietà col- 
/’ incorrotta giuflizia , in una parola collcu 
vojlra Perfona medefinta a Lui recate ; non 
potendo un Padre aver lode maggiore d' un 
favio Figlio , che giufia /' infegnamento del- 
le divine fritture è del fuo Genitore l' alle- 
grezza la corona e la gloria . Sicché dall cu 
vofira ben nota tnodefiia , la quale non già 
ad a [colture la dolce e lufinghìera armonia 
ma bensì ad accumulare il vero e fido me- 
rito delle lodi a tutta Jua pojfa ne attende , 
permeffo fi ami di conchiudere , che quando 
anc ra il Duca D. GIUSEPPE BRUNASSO 
e per l' ornamento di tante elette e pelle- 
grine Virtudi , e per lo merito di tante eroi- 
che e memorande operazioni , e per l ' ufo 
onefio e [auto di tanti beni e di va tur cu 
e di fortuna e di grazia > e per le tantu 
fegn alati jftme benemerenze inverjo della Pa- 
tria , e per V amore /’ attenzione la fedel- 
tà fingolarijfima a i Jervigi del Principe , 

e per 


e per la provvida cura e vigilanza pater- 
na a i vantaggi della Patria , quando an- 
cora , io dico , per tutte quejle e mìW altre 
e mille grandi cofe , che qual' Afro dì pri- 
ma grandezza anzi qual Sole in pieno me- 
rìggio sfolgorante dall ’ uno all ’ altro polo 
rìjplendcr ne fanno il bel nome , non fi 
fofis ' Egli refo di laude immortale degnijfi- 
mo i buferebbe certamente a farlo andare 
di gloria non ordinaria incoronato /’ aver 
Egli in Voi Jafciato alla bella Napoli uyl. 
sì fedele imitatore delle fue azioni ed un 
sì compiuto e perfetto Ritratto delle fue-, 
Vir tildi , da cui egualmente che da Lui me- 
de fimo con piena certezza afpettare in ogni 
tempo ne pofifa e il Monarca am pii fimi fèr- 
vigj } e la Patria copiofijftmi benefici , e ret- 
ta animi ni frazione la Giufizia , e fplendo- 
re ed ornamento la Toga , e fovvenimento 
i Poveri > e favore i Letterati , ed io fin al- 
lineili e generofo e fi gnor il gradimento, filmerà 
e cofante amicizia , efficace e perpetua pro- 
tezione . 
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SCIPIONE DI CRISTOFORO 


ETTORE. 


UESTA fplendidilfima Raccolta di 
varj poetici Componimenti , gcn- 
tiliilimo Leggitore , che ora vien_* 
per mezzo delle (lampe alla luce 
del Mondo , ella non è altro Po 
non fé un chiarillìrao Pegno , col 
quale i più (celti Napoletani in- 
gegni > han penfato inoltrare ap- 
pieno quella venerazione ben gran- 
de , cnc rifervano ancora per U 
memoria illuftre del defunto Duca 
di San Filippo D. GIUSEPPE BRUNASSO , il quale com* 
meravig'ia c ftupore univcrfalc fu riguardata (pelle fiate 
edere del numerofidìmo noftro Popolo , ne' fortunofi noiu 
meno che ne telici tempi > benefattore , Portegno , ed amo- 
revolilGmo Padre . E dccome nelle antiche preterite età , 
e nelle più moderne ancora i Sapienti Uomini fi han fatto 
Pemprcmai 1' obietto luminofillimo delle loro laudi coloro 
i quali d’ una mafehia virtù e di un valore e di una., 
prudenza ftupcnda forniti , fi mifero con franco animo 
tutre a legnar le vie, per le quali alla Parria, ed a’ Citta- 
dini fplcndore , ed utilità ne venirti j cosi che anco im» 
mezzo alle calamità , ed a' travagli più gravi liete paci , 
e lèrcnirà tranquilliflìma godeflèro : si al pari la Napole- 
tana letteraria Repubblica s“ ha voluto pur oggi formato 
di quello magnanimo Ipiriro , apparito fra Noi a lomi- 
glianza d‘ un rampollo de’ generali Romani Patrizj , la fu- 

blimc 





blime troppo , c lumìnofa immagine > ver cui fuflcro Io 
lodi tutte de' Tuoi più culti , c raffinati intelletti rivolte , 
che a gara fi fono fatti non folo a commendare il gran- 
Defunto , ma caldamente adoperati acciò una sì copiofa 
collczzione di rime in ogni foa parte compiuta e perfetta 
riufcillc . Per la qual colà avrà ben di prcicntc Napoli no- 
biliffima Donna de’ Greci un de' più belli argomenti da- 
vantarli ne' tempi da venire, non meno di qualunque altra 
rinomatiffima Nazione nelle glorie di quello fuo luminofo 
ed eletto Germe , ed i fuoi pregi faran Tempre più ve- 
ri più proprj e plaufibili perchè furti da quel femplico 
e nudo merito , che ’1 valore la magnanimità c la virtù 
di un Uom sì commendabile trailcro feco ; ed il quale lì 
fece già , e fi farà Tempre ammirare con letizia anco dal- 
le genti più rozze ed inlaffire , c dalle menti più duro 
e lclvaggc , e cui non rikllèr pumo lampi o faville di 
(cicnze e di onore. E quantunque a' di nollri fiali rcndu- 
ta in certo modo non così dee oro fa , c pregevole quella- 
lode , la quale nafee da sì fatte poetiche collezzioni , et 
Tendo a tal grado di boria, e di vanità giunta la Tchicra- 
innumerabile di quegli (-omini , i quali non fapendofi col- 
la propia virtù e col valor dell'animo procacciar gloria- 
e riputationc , agognano nondimeno ardentemente compe- 
rarla dagli applaufi infelici de' carmi de’ Letterati j ondi 
fortemente da temere che infra poco anco a perfonc per 
niun titolo ragguardevoli vedanfi cotclìc Raccolte con- 
Tecratc j pur ruttavolra quando all'oppofiro dell* abufo li 
riporrà il vero , fi vedrà lemprc fulgidilììmamentc appa- 
rire , eh’ ove fi commendi la virtù , ed il valore del- 
l’animo, che è il più ampio, c nobil rivo, che dal ma- 
re immenlò della virtude ilìelTà riefee , la lode faià bel- 
la , farà grande , c porterà feco lìdia il carattere di un- 

} )regio eccellente ad un tratto , c fingolarc . E veramente- 
e cotefte collczzioni fono per lo più impiegate a fomentar 
non folo degli ammaliati mortali l’ ambizione , e la luper- 
bia , ma ad cfaltare le di loro più balle , e volgari opera- 
zioni i come meglio potea cflèr ella indiiitta , Leggitor mio, 

la 
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' la preferite Raccolta , la quale non gii canta le faci d’ Ime» 
neo , e le opere di Giunone Lucina , e di Pronuba , non le 
Grazie ed i Gcnj che plorano , le anime che palleggiano 

S rii Elisj giardini , c le ombre degli Eroi , che amano fio» 
ulle rive di Lete , c non finalmente Arionc che trae i pe- 
fei , Circe che incanta , c molce gli animi più feroci 
e guerrieri , Alcide fra le ancelle di Meonia , ed Achilli» 
fra le fanciulle di Sciro; ma un’Uom generofilfimo , c Ipc- 
zialmente nel lùo popolarcfco Tribunato venerabile , per 
la foavità del coltume, e della vita luminofo , e pe ’l va- 
lore e per lo zelo magnanimo e prode . Avrà adunque» 
la prefentc Raccolta il bel merito di fua lode, sì per im- 
piegarli pienamente in cfalrare lo zelo la foavità ed il 
valore di quello nobililfimo Eroico Spirito , che fplender- 
te c lampeggiò con tutto quel lume , col quale sfolgora- 
no i magnanimi e i generofi in faccia ancora alle più bar- 
barefche ed alpine Nazioni ; e sì perchè ancora in cosi 
fatta guifa è la Poelìa giallamente impiegata nel lodare^ 
e magnificare la fola virtù, che i 1’ obietto più fublime , 
a cui ella fin da che nacque ebbe riguardo e mirò . La Poe- 
fia ella non era in que* primi tempi, ne’ quali incominciò 
quell'arte liberale calla c sfornita d' ogni pregio di feien- 
za preclara j ma ella era una profonda fapienza , che non 
folo la Prudenza e ’1 buon collume comprendeva , ma la 
{leda interilfima Filolòfia , e la più raffinata , e la più ra- 
ra, e più giovevole a fòllevar 1’ animo umano, e 1' intel- 
letto a riempiere di lumi, e di principi fpiriruali e divini. 
Imperocché ficcome fcrivc dottamente Strabone la Poelìa di 
que’ primi tempi era quella loia , che fin dall’ adolefcenza 

S 'li Uomini ammaeflrava a ben pafiare una vita civile, in- 
ègnando loro il collume ed il governo delle cofc agibili , 
e delle pallìoni j anzi con ilarità giocondiffima cacciando- 

J li innanzi quali in uno fpecchio i lodevoli principi della 
rudenza , che uopo fan troppo, c fi ricercano nella ftelTa 
vita civile . E di fatto quelle , e non altre dottrine con- 
tennero i carmi di Mufeo, di Focilidc, di Lino, d’ Orfeo, 
di Tcognidc , di Tirteo , di Pitagora , c di que’ molti ri- 
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Digitized by Google 


cordati nelle fiorie de’ Greci . Per la qual dola Agamennone 
al narrar dello ficlTo Strabono non ad altri lafciar volle il 
governo di CJitenneftra fua moglie, che ad un Poeta, ac- 
ciò come dice Ateneo coftui incamminandola per il calle del- 
la virtù gli dcftalfe nell’animo col defio dell' onefto , una., 
calda voglia di bene operare , e la fpiccaffe coll’ efempio 
fteflò della virtù dalle paifioni , c dagli affetti dilordinati 
e cattivi . Ed in vero fe Egifto non avelie il Poeta fatto 
uccidere , non avrebbe certamente 1’ empia donna violata . 
E quindi , c non per altra cagione vennero non lolo i Poeti 
venerabili, c fapienti chiamati, e l’educazione de’ fanciulli 
fu data loroj ma i Filofofi ftelfi Poeti vennero detti, co- 
me fi feorge da un luogo d’ oro di Suida , che appellò il 
vecchio Palamede perchè di faera Filofofia ripieno, Uom 
di poetico ingegno . E perchè la Poefia fin a allora che 
nacque fu non lolo divina cola riputata, ma creduta fola 
cflèr convenevole a cantar le glorie degl’ Iddìi , e degli Eroi, 
i quali altro non furono , che giudiziofi c prudenti Uo- 
mini , che per mezzo d’ una virtù febbene rozza ancora^, 
e sfornita di que’ leggiadri lineamenti , co' quali tratto trat- 
to fi purgò e disfece di quel duro materiale primiero, fa- 
mofi fi rendettero appretto i popoli felvaggi ancora c vil- 
lani ; quindi avvenne , che dopo le Teogonie de’ Pagani 
Numi, le lodi degli Eroi furono il più bello e gran lavo- 
ro della Poefia che fi lo fo fa va , toftoche giunfe all’ intutto 
anco fra la barbarie delia /feda età ad affinarli. Ma certa- 
mente i Poeti lodando gli Eroi, e di loro cantando far’ al- 
tro non vollero che cfaltare , e magnificare il lor fapcrc , 
e la di loro virtù . Laonde fe lodarono Minos Re di Cre- 
ta, lodarono il di lui valore, e la di lui fapienza , ellendo 
egli flato il primo, che avelie infognato ad abitare a‘d - 
fperfi popoli le Città, e vivere civilmente con leggi , dopo 
effer fiato racchiufo per tal cagione in una fpelonca , ed 
infintoli famigliare di Giove . Se lodarono Orfeo di cui fa- 
voleggiavafi che avelie tratti cantando gli alberi , e le fie- 
re , il lodarono non folo perchè egli i fiacri arcani , 1* or- 
gic di Bacco > c 1' eroico verfoggiare ritrovò > ma perchè 

come 
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come dice Plutarco cantando tutte le parti d’ un favio Le- 
gislatore adempiette , ed i Tuoi vcrfi sì fatte orazioni furo- 
no, le quali colla foavità , e modificazione armoniofa de’nu- 
meri dolcemente gli Uomini placidifiìmi renduti ad ubbi- 
dire ed acconfentirc ad un tempo , e ad unirfi fra loro 
con voglie fervide c coftumi onefti invogliarono . Se loda- 
rono Amfione , il quale fu detto muovere colla lira i fallì, 
non lodarono già la favola , ma come dice Orazio la di 
lui nobil fapienza , colla quale feppe Tebe edificare , disjun- 
gcrc le fiacre dalle profane cole , vietar le meficolanze im* 
pudiche, e regolare i maritaggi . £ fie ultimamente Adone 
lodarono, lodarono Sicheo, Filiftine, Pigmalione, Cadmo, 
Ercole , Tefico , e que’ tanti altri per cui (cn và ancora la 
prifea Grecia fuperba , il di lor valore e la virtù fiempre 
commendarono . Ne ciò fu fienza principio e fondamento 
ancora d'una buona filolofia : imperocché quantunque l' ani- 
mo noftro , come vuol Platone , ila fornito della ragionevoa 
le parte intellettuale , nulla però di meno la concupifcenza* 
e 1' Iralcibile , che fono i due torbidi torrenti , onde la^ 
difiordinata ringorgante piena degli affetti , e delle palfioni 
feende e deriva , foventemenre lo fovcrchjano , c ferra- 
no quafi con un fortiflìmo muroj che però quando l’al- 
trui lode fia tratta da magnanime e prodi operazioni , le 
quali non fiolo onorevoli fiano , ma che abbiano una certa 
iomiglianza colla naturai tolto l'appetito, che è un moto, 
un condimento, ed una face dell'animo, (Veglia la mente 
a riguardare a quel lume fiuperno , che (ebbene di lontano 
raggiando , pur gli balena c sfavilla dinanzi nell’ alto 
elcmplo delle altrui grandi cole ; c per il di cui obietto 
s'accenda, ed infiammi sì, e per tal modo d'opere gene- 
rofe ed egregie , eh’ urti poi con impeto , e franga, ed 
atterri il terribile chiufio, e rifehiarara da mille lampi l'ab- 
battuta ragionevole parte , s' alzi ed eftolla da quell' imo 
terreftre ove giaceva!! , e J' animo quindi come fpiritofo 
ed intellettuale voli co'defiderj Cuoi dalla oficurazione pre- 
terita diftornato a (ublimi ed eroiche imprefie . £ ben tan- 
to fioventi volte operarono le cerere , e le lire , che fiuq- 
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nàrono i carmi di Demodoco , di Femio , di Darete* » 
d’ Oribanzio , di Siagro , di Melifandro , e d’ altri ancora, 
o fulle (ponde del buine Alfeo, o nelle Dedaliche Tcmpe, 
o in Olimpo, Pimpla , e Libctro luoghi della Tracia, oin 
Elicona Monte della Beozia , toltochc l’ufo di Eforo , di 
Mu feo , di Tamiri , e di Eumolpo di cantare i loro verfi 
al Tuono d' una fampogna fatta al torno cacciato venne. » 
E tanto A vedrebbe avvenire del pari fe la nobiltà della 
PoeAa non Aide data avvilita in gran parte , e profanata, 
anco da’fuoi feguaci ideili. Che però Leggitor mio giuda- 
mente commendar dcefi la follecitudine e 1* indudriola cura 
del chiaridimo e dottillìmo P. Giacomo-Filippo Gatti dell’ in- 
clito Ordine Agi din ia no Miedro , Cattedratico di Teologia 
della nodra Univerfità , c rinomato fa ero Oratore , c Teolo- 
go del gloriofidìino Regnante delle due Sicilie per cdèrA 
adoperato non folo ad adornare ed arricchire colle fuo 
prole , c colle lue cnltidìme rime quedo bel fegno c lu- 
cididìmo , col quale ia Napoletana Letteratura , come di- 
cemmo , per l’orma dello antico lodatilfimo codume del- 
la prifea tilofofica PoeAa camminando , ha voluto la pre- 
fente Raccolta formare in lode dell' edinto Duca D. GIU- 
SEPPE BRUNASSO j ma di accenderla a ciò fare ed in- 
vogliacela caldamente . Laonde Accome gli antichi Poeti 
gli Eroi lodavano , acciò le genti tutte s' infiammadcro 
delle di loro operazioni , c come molli da un certo divi- 
no furore s’ indrizzaflero per le dedè vie fegnate da quel- 
li , e ne ricevede la Repubblica e la Patria utilità 
e fplendore; sì fpero io bene tanto debba fra Noi avve- 
nire , e che la bellidima Napoli A vegga piena d’ animi 
gencrofi. , magnanimi , c fublimi , i quali le ricchezze. , 
c gli ori , e gli argenti , la mente , il corpo , i fudori , 
c le fatiche con clemplo inudiro impieghino a fomigjian- 
za del defunto Duca in foccorrerc , giovare, confidare. , 
c fodenerc la Parria : traendone ancora un nuovo lumi- 
nofo modello dalle opere eccclfc dcll’erudiridimo , c fa- 
pientillimo fuo figliuolo D. Lorenzo Brunadì , non folo 
per i titoli delle ampie Signorie illudrc , ma per la Tua. 

gra- 
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graviti , e per la riporta dottrina ornamento ; e decoro 
della Senatoria Toga che verte , il quale per 1* orme del- 
ia paterna magnanimità camminando , e con più nobil di- 
fegno delle faenze, delle lettere , e dell* ampio novero 
de' favj Uomini, e de' valorofi Tutelare è divenuto, e fo- 
ftegno . Potendoli così vantare , ficcome può gi ultamen- 
te , ed a più buona equità gloriacene l'Anima illurtre del 
Savio Duca , di avere con più bel fato emulati , c fu- 
perati gli altiflimi difegni , e gli onori , c la fortuna^ 
de' Gracchi Romani . £ vivi felice . 
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PARTE PRIMA 

CHE CONTIENE 

LA RELAZIONE DEL FUNERALE 
E L’ORAZIONE FUNEBRE. 


In memoria ae terna erit JUSTUS. 
Gloria & divitiae in domo ejus. 
Difperjtt , dedit pauperibus . 

$ ujlitia ejus manet in faeculum faeculi . 
Potens in terra erit SEMEN ejus : 
GENERATIO re fior um benedice tur . 

Ex Pfàlmo CXI. 
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RELAZIONE 

DEL FUNERALE. 

DI ANTONIO VITALE 

Avvocato Napoletano. 

SSENDO morto ii Duca di 
S.Filippo D.GIUSEPPE BRU- 
NASSO la notte dinanzi al 
fettimo giorno di Luglio nel- 
la Villa di Pietrabianca-. ; 
D. Lorenzo Giudice della-. 
G. C. della Vicaria, e D. Sa- 
verio Tuoi Figli per raddolci- 
re in parte il fommo difpia- 
cere per la morte di un tanto Padre conceputo, 
c per rendere pubblica teftimonianza della grati- 
tudine loro , ordinarono che immediatamente fe 
gli faceiTero i Funerali nella Chiefa di S. Anna 
de’ Lombardi con quella pompa e magnificenza 
che fi potefle maggiore. Quello pubblico c (bien- 
ne onore era veramente dovuto alla memoria-, 
del chiariflìmo defunto Duca ; imperciocché in_, 
lui fono (lati congiunti infieme tre rariflìmi pregi, 
fomma probità di coftumi , fomnu vivacità e de- 

d Itrczza 
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ftrezza d'ingegno, Comma e continua felicita per 
tutta la vita fua ; per li quali ha potuto e la fui 
Cafa innalzare a riguardevolilfimo flato, c non_» 
più le fue private c domcftichc, che le pubbliche 
cole di quello Resino , che in tempi ditficiliflimi 
fon pallate per le fue mani , ha fapuro, c potuto 
condurre a felice line . Ma 1’ accorto Ingegnere^, 
D Filippo Ruonocorc , a cui ne fu cominella la—» 
cura , per fare un Funerale conveniente alla me- 
moria di colui, per cui lo facea, ed alla dignità 
di coloro che gliele avevano impolto , ed alln — . 
fama di se medefimo , Rimò di transferirlo fino 
all’ottavo giorno di Agollo . Nel qual giorno 11 
vide tutta la Chiefa di S. Anna cobi al di fuori 
in tutto il fuo frontefpizio , come al didentro fi- 
no alla fulfitta ed in tutte le fue Cappelle cover- 
ta di panni bruni , ed ornata di mano in mano 
di veli bianchi , e baflirilicvi di carte indorate-, 
ed inargentate , e con sì fottile ed ingegnofo ar- 
tificio , che non fi potrebbe dir di leggieri , fc mag- 
gior fulfe il diletto , o 1’ orrore nel riguardarla . 
Nel frontefpizio della Chiefa poco più in su del- 
la porta, e negli archi rutti delle fue diecc Cap- 
pelle erano allogati undeci Tabelloni , ornati in- 
torno intorno di panneggi , e veli , e baifirilievi 
di carré indorate, in cui undeci Ifcrizzioni in lo- 
de del defunto Duca eran deferitte con tanti lumi 
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d’intorno , che potevano agevolmente leggerli da 
chi voleva. Delle quali Ifcrizzioni la prima, ter- 
za , quinta , fettima , decima , ed undecima , fecon- 
do che qui fon regiftrate , ufeirono dalla rozza 
mia penna; le altre cinque fon parti del lumino- 
fo ingegno di Niccolò Arduino Lettor di Cano- 
ni nella Univcrfità degli Regj Studj. 

La Ifcrizzione del Frontelpizio della Chicfa_i 
dicea così. 

I 

Jofepbo Bruna fio 
SanfloPbilippenJium Duci 
Laurentius & Xaverius FF* 

Patri Optitno 
P arem alia 


Le Ifcrizzioni delle Cappelle eran di quello tc-* 
nore. 


I L 


Jofepho Brunaffo 
Excubiis Urlanti Praefe&o 
J uflitii tempore 
Ol fingularem 
In adminijlranda R. P. 
Providcutiam 


d a III. 
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i i i. 

Quod Pop. Neap. fame laborantem 
Magna frumenti vi ex Pe/oponncfo 
Prope per miraculum advetta 
Opera induflria pecunia felicitate fua 
Liberavit 

Pop. Neap. frequens 
Ex Tribuum omnium fufragiis 
Tribunum Pleb. creavit primum 
Anno MDCCXIX 

I V. 

Juntta cum prudentia fideqt, bona 
Stimma Felicita s 
Cum fofephum Brunajfum 
Re familiari auffum 
Principibus Viris probatutn 
Univerfts pene Gcntibus longe lateqj 
Per orbern terrarum dtjfufis 
Notarn carttmque fecerit 
Quii nuuc V ir tutit neget 
Comitem effe Fortunata 


V. 
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Oh Trib. Plel. fernet atque iterum 
Bene feliciterque gejlum 
Carolus Borbouius Rex utriufq\ Sicif. 
0. P. Neap. po flu tante 
Procerum Curiti 
Ut fofephum Brunajfo 
Libera Pojlerofque ejus cooptati di 
Jus potejlatemque babeant 
Refcripfit 
P. M, 

V L 

Jofeplo Brunajfo 
Qui 

Difficillimis Reip. temporibus 
Bis 

Tribunitiam potejlatem ita gcjfit 
Ut fummam ftbi gloriai w 
Pop. Neap. fe curi totem 
Pepererit 

VII. 

Evocar ad Superos fama re plenus & annis 
Quid gemitis Nati dicite quid fupereft 


vnr. 


Digitìzed by Google 



VI # 

Vili. 

Jofepho Brunajfo 
Ob liberalitatem 

. . 

In maxima annonae cantate 
Civibus [uh profpexit 
I X. 

Carolai Borbouius utriu/q; Sitili ae Re x 
7 ofepbum Brunajfum 
Ob ejus in commeatibus 
Exercitui parandh 
Diligcntiam 

Collegio Xll. fòrum Stlitibus 
Inter Fifcum privai afq-, judicandis 
Adfcripjtt 

Quo Regine erga [e Munificentiae 
T ejlimonio 

Eam ille dignitatem 
Meruijfe videri maluit 
Quam ufi 
X. 


Coeteris houoribus pojihabitis 
Trib. Potejl. bac maxime de cau/a concupivit 
Uti Vatriam fuam tum ornatam 
Tum defenfam prò virili fervaret 
Hoc certe e/l Patriae R. Q. p. 

Non [ibi vivere 


XI. 
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jfofephi cineres leu quam brevis urna coercet 
Fitnus & inferias quam brevis bora rapit 
lllius at nomen pietas animufque fidefque 
Florefceut femper tempits in omne magis 

Nel mezzo della Chicfa 11 ergeva il gran Mau- 
folco in tre ordini artificiofamenre diftinto , i qua- 
li rutti infìeme, e ciafeuno particolarmente da se 
ftc/fo alcuna cofa in lode del defunto Duca cfpri- 
meva. Era la fua bafe di figura quadrangularo^, 
e tutta di porfido ed altre pietre orientali colori- 
ta , su della quale flava appoggiato il primo or- 
dine della gran Macchina, che quali il primo or- 
dine della Chiefa agguagliava, c figurava un por- 
tico, o per me’ dire una volta da quattro canto- 
ni pure di pietre orientali contcfti foftenuta_, ; 
fotro della qual volta riporta era l’Urna che le ce- 
neri del defunto Duca BRUNASSO moftrava di 
chiudere, con un gruppo grandilfimo di Puttmi in 
ogni lato de’ quattro cantoni effigiati in atti così 
mcrti c dolenti , che fembrava che la di lui mor- 
te inconfblabilmenre piangcflcro. E ttavano nelli 
due archi di detta volta, che la Porta, e l’ Aitar 
maggiore della Chiefa guardavano , due altre_, 
da me comporte Ifcrizzioni in due tabelloni de- 

fcrit- 
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fcritte di quello tenore 

Ifcrizzione di vcrfo la Porta della Chiefa. 



R. P. bene gerendis nato 
Qui vixit atinos LXX. M. HI. D. XX. 

Ifcrizzione di verfo l’ Aitar maggiore. 

Obiit 

Leucopetrae 

Altero ab Urbe lapide 
Via Salernitana 
Anno MDCCXXXX Non. Jut. 

Sopra gli angoli di quello primo ordine vede» 
vanfi quattro gran figure di rilievo , che Tulle», 
fpalle una gran Palla rapprefentantc il globo ter- 
rellre foftenevano con cornocopj di cerei nelle», 
mani per dimoftrare come il nome di GIUSEPPE 
BRUNASSO e la fama della Tua lealtà in tutte le 
parti del Mondo era chiarilfima . Finiva finalmen- 
te il gran Maufolco in forma piramidale comporta 
di otto modiglioni , che poco P uno dall* altro rt 
decollavano, ed erano tutti delli medefimi panneg- 
gi » 
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Si, e figure, e cornucopj come il refto della mac- 
china ornati ; e fulla punta della piramide fi al- 
zava un albero di Palma , che colla Tua cima alla 
fuffitra della Chicfa aggiugnea. 

Oltre a tutto ciò nelli quattro angoli della,, 
gran macchina cran formate quattro Piramidi di 
figura ottangulare , che al primo ordine di lei ar- 
rivavano , o quello di poco oltrepaflavano , ed 
erano fcolpite intorno intorno di sfingi , ed uc- 
celli , che tenevano nella bocca lumi eterni . 
E nella fommità delle piramidi eran difpofte quat- 
tro antiche urne , dalle quali quattro ciprcfli di 
una mediocre altezza sbucciavano, ed erano que- 
lle Piramidi, e la macchina tutta da tanti lumi di 
cera illuminate, e con sì mirabile ordine diftinti, 
che fembrava quali una Pira , che il Corpo del 
defunto Duca brugiafle. 

Al laro deliro dell’ Aitar maggiore della Chie- 
fa fu allogata una grandilfima Orchcllra , da,, 
cui un gran coro de’ più feelti Mufici , e Na- 
politani , e Stranieri, che allora in Napoli fi ri- 
trovavano , con flebili e mede voci , accompa- 
gnavano la folenne Mcfla funebre , che fu celc°- 
brata dal rinomato e in ogni fona di letteratura 
verfatiflimo Prelato Monfignor D.Gio: Barba Ve- 
feovo di Bitonto ed Affiliente al Pontificio Soglio, 
oltre moltilfime , che furono celebrate e da Preti 

e e da 
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c da Monaci di ogni fpecie a quello effètto invitati. 
I quali Sacrificj eflcndo venuti alfine, per tempe- 
rare il dolore del numerofo Popolo nella Chiefa_, 
di S. Anna concorfo di ogni condizion di Perfo- 
ne, e perchè oltre della pubblica fama fi fapeflc 
più particolarmente P indole nobilifiima , ed i co- 
rnimi civili , e le eccellenti virtù del defunto Du- 
ca da coloro , che amicizia o domcfiichezza con 
lui non avevano avuto, il P. M. Giacomo-Filippo 
Gatti dell’ Ordine di S. Agoftino, Profcflbre di 
Teologia nella Regia Univerfità , e Predicatore di 
Sua Rcal Macftà , recitò una elegantiffima Ora- 
zione , colla quale non fi faprebbe dire fe avcf- 
fe confolati gli afcoltanti col racconto delle fin- 
golariflime virtù del morto Duca BRUNASSO , 
o riaccefo , e ravvivato il defidcrio di lui , ri- 
cordando i gran beneficj , che la Città e Regno 
di Napoli in tante occafioni ha da lui ricevuti . 
Dopo dell’ accennata Orazione, che fu con plau- 
fo univerfale afcoltata , fi profeguirono dal men- 
tovato Vefcovo Bitontino le facre Cerimonie e le 
«fate criftiane preci intorno al Catafalco , e con 
tutta la folennità e magnificenza ne furono per 
lui terminate . E così diedefi fine al magnifico 
c fplendido Funerale; che fu accompagnato dalle 
finceriflime replicate benedizioni mandate conti- 
nuamente da tutti col cuore egualmente che col- 
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la lingua a quella grand’Anima ; la quale fìccome 
in tutti Noi per la fua partenza egri e dolenti 
ha lafciato un defiderio eterno di se , così per 
altra parte ne ha lafciato in un tempo Hello , 
qual dolce oggetto di confolazione e di conforto, 
nel Duca D. LORENZO fuo Succeflore ed Ere- 
de un vivo e perfetto Ritratto delle fue belle.. 
Virtù i tanto che a gran ragione comunemente 
fi fpera ( e ben già vedefi per frequentiOim^ 
pruove, e per mille chiariffimi argomenti non^ 
cfler punto nulla vane sì fatte noftre fperanze ) 
che mercè di sì valorofo Figlio reftar ne dob- 
biamo felicemente rinfrancati del gravilumo dan- 
no che abbiam fofferito nella perdita e morte^ 
del chiariflimo Padre. 



e 


% 


ORA- 


tionoratorum Virorum 
Lauda 

In tondone tnemor<mtor y 
Eafque edam canta 
Profequuntor . 

M. T. Cicero 
Lib. IL de Legib. 

N. XXIV. 
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FRAZIONE 

È del 

Cgiacomo-filippo gatti 

AGOSTINIANO . 


A favia commendcvoliflìma coftu- 
manza di celebrare con folcono 
funeral diceria le azioni luminolé 
degli Uomini al di fopra d' affai 
della vulgar gente illuitri e chia- 
ri , la quale tra la nebbia e la ca- 
ligine dc‘ tenebro!! gentilefehi an- 
tichi fccoli fulla lingua del fa- 
molo Greco Orator Pericle ebbo 
colà in Atene i primieri principi 
Tuoi, (a) egli era ben dritto che, 
di Cagione in Cagione e di gente in gente paffando , an- 
che qui tra noi e lino a’ noftri dal bel fulgore della Tan- 
ta 



!•) Coti atte fa Bartolomeo Cananeo 
kit Catalogo della gloria del Mondo 
parte ir. ove dire: Laudare defun- 
go* vetus eli e ut ait Volaterra- 
dus m Philologia lib. j t. c. fin. ) 
confuetudo, coepitqne apud Grae- 
cos jaai inde a Pende , qui , tede 
Thucydidc » primus defungo? in_, 
bello Pcloponnefìaco prò conclone 
laudavit. Mitri però citati dal me- 
ieftmo Cananeo fono d‘ opinione che 
il coflume di recitare le Orazioni 
funebri abbia origine da Stolone . _» , 
uno de' fette Sav j , il quale diede _> 


le leggi agli Mtemefi > nel tempo che 
regnava in Rana Tarquinio Trifco « 
ficcome fcrivt Oc Ilio lib . Xf'U. 

NoR. Mtlic. cap. u. ni qu'fto lenti - 
mento fu Mnajjimcnc Oratore , ficcarne 
riferifee Tlutàrco nella vita di Va- 
lerio Vublicola . Vedi Vietro' Fabro 
lib. IH. femefìr. cap. 15. e Giovanni 
Faci nelle Note al Libello di Litio 
Gregorio Giraldi De fepultura ac 
vario fepeliendi ritu cap. VI. Ve~ 
daft ancora Giovanni Ri fitto lib. V. 
Antiq; Roman, cap. 59. 
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ta cridiana Fede irraggiati giorni col lungo volger de' tem- 
pi felicemente giugnefle : e le nel commendare il Iblo valo- 
re nell' armi c le prodi azioni di guerra tenne da princi- 
pio così la greca (<*) come la latina (b) eloquenza occupa- 
ta , padàllc dipoi ad impiegarla convenevolmente nelle lodi 
ancora di quegli Eroi, che alla Patr;a in qualunque altro 
modo, fuor d ogni fanguinofo efercizio d' armi , c colle 
fole vlrtuofc azioni di pace luftro peravventura non or- 
dinario , e giovamento lingulare recarono . 11 perchè , 
onorandidìmi Cittadini , giuda egli è bene c convcnevol 
cofa , che ora qui tra voi raunatt a piangere con pubbli- 
co folenne lutto il fato cftremo c 1' amarilfima perdita , 
che teftè fatt' abbiamo , dell* inclito chiariflìmo Duca^ 
di San Filippo GIUSEPPE BRGNASSO , per lui ancora 
s' impieghi a tutta fua polla la bell’ Arte del diro , 
c quelle almeno in parte per voftro conforto vi ram- 
menti di sì degn* Uomo gforiofillìme azioni , le quali 
faran Tempre e il degno oggetto dell' altrui imitazione , 
e il giudo fuggetto dell' univerfal plaufo , liccome fon' 
ora in quello funcllo teatro di medizia e di morte la-, 
giuda e degna cagione del comun pianto . Io dunque , 
cui da quel tenero filiale amore , che torto a quello 
nere gramaglie piagnente fa qui ora su quell' urna , che 
le onorate paterne ceneri di racchiuder modra , il pub- 
blico 


(a) Che la prima Orario* funera- 
le preffo de^ Greci fojfe recitala in . _ 
loie di chi morì valorofamente in 

uerra , lo atlefla Tucidide citato 
al Cajfaneo net già da mi accen- 
nato luogo . E lo ri f eri f ce ancora 
Uff andrò Sardo lib. Ji. De rcruro 
Invcntoribus cap. zf., ove dice-, t 
Athcnienfes crcdunrur primum lic 
laudarle qui in pugna obieiunt ad 
Salaminiam aut ad 'Marathonem . 

(b) Che parioiente preffo de Ro- 


mani la prima erario» funebre fi 
recitaffe in loie di Bruto , uomo 
valorofo e prode nelf armi , lo rife- 
rij'ce tra gli altri "Polidoro Vergilìo 
lib. III. de Invent. rerum cap. io. 
ove ferine : Funebrcm orationem_» 
de Bruti laudibus primus Valerius 
Publicola habuit • quae adeo grata 
jucundaque Romani, fuit , ut ex 
co conluetudo manieri! « ut qui 
itrenuè pugnando inreriiflet , ab 
optinwtibua laudaretur . 
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bJico giuftiflìmo sfogo e della perenne fua gratitudine* 
e dell inconfolabil mo duolo, addoflato fu 1’ amaro pie» 
rofo uffizio di ragionare (a) ; giacché jn facro luogo c in 
faccia all'Ara veneranda e tanta, su di cui or ora per la 
grand'Anima fu l'incruenta Oftia divina immolata , e al- 
T eterno Giudice in facrificio di efpiazione per mano di 
mitrato Sacerdote offerita, (b) favellar mi conviene, quel» 
1' elogio imitando che in commendazione di facro beru 
rinomato Campione fu dallo Spirito di Dio nelle divi- 
ne carte regiltrato , v' andrò qualche menoma parto 
divifando di quell* eccellenti Virtudi , che l’ inlìgne noftro 
Defunto refero caro oltramodo e diletto a Dio , caro ol- 
tramodo c diletto agli Uomini j (r) a tal che e qual Cri- 
ftiano d’altiifimo merito pel Ciclo , e qual Cittadino di 
fingolarilfima benemerenza inverfo della Patria a graiu 
dovizia fornito e colmo in piena luce da voi , mercè del 
mio ragionare , fi ravvili : c ben degno perciò quindi ne 
appaja, che la memoria onorata del di lui nome, di ge- 
nerazione in generazione collantemente fenza punto (ce- 
nar di fua luce paffando, viva maifempre c quali recen- 
te fra le benedizioni delle genti ne vada , e di femprej 
novelli accrelcimenti di gloria di pallò in palio nel 
trionfale fuo corfo arricchita giù per 1* orbe immenfo 
dell’ interminabile eternità rotando felicemente ne feor- 
ra . Piaccia al fovran Padre de' lumi d’ illuftrarmi nel 
dire sì c per tal modo, che tanto ne lia la mia orazione 

da 


(0 Mori il Duca nella notte fe- 
stante al giorno 6. di Luglio 1740. 
e celehroffi il magnifico Funerale _» 
nella Cbiej'a di S. tnna de' Lombar- 
di _ a di fili, d’ . Agojlo per ordine 
de’ due illuflri Figli del meiefimo 
D. LORENZO e D. S.AyERIO , de' 
e/uali il fecondo p.tfsà poi all ’ altra 
vita dopo un infermità di pochi 
giorni a di Xl'UL. del feguente Ot- 


tobre . 

(I>) N-gli accennati folenni Fune- 
rali cantò la Mrffia Monftgnor D. Gio- 
vanni Barba yefeovo di Bitonto , 
affiliente al Soglio Pontificio , "Pre- 
lato in ogni genere di letteratura -a 
verjatiffim > . 

(c) l.'ilcftns Deo & hominibiu 
Moyfes, cuj'is memoria in benedir 
diione eli . £c eli. XLK 1. 


XVI 

da ogni menoma apparenza , quanto 2 la Dio merci 
da ogni necertìtà così di menfogna come eziandio di 
cfaggerazione lontana, (a) 

£ per dare cominciamento all* elogio di li , donde , 
quali raggi di Sole dallo fquarciato velo di fofca nube che 
full' oriente dirtela il volto del bel pianeta ci ha talora* 
nel mattino per qualche tratto di tempo ricoperto e na- 
ftolo , que’ primi lampi di luce ne sfavillano , per cui di 
leggieri venir potiamo c fenza indugio in piena cognizio- 
ne di quelle criftianc virtù, che 1* illuftre Defunto fin.» 
da’ primieri anni fuoi rendettero a Dio caro oltramodo 
e diletto j piacciavi per grazia di ofTcrvare , Afcoltatori 
favellimi , che quegli avvenimenti felici , c que’ veloci 
e predi ma poi durevoli ftrepitofi innalzamenti a flato 
di fuminola fortuna , che oltra l’ ufo c fuor d' ogni fpe- 
ranza in taluni noi veggiamo, e de’ quali a diritto giudi- 
car potiamo che 1* ordinaria terrena portanza e I* umana 
indurtria foverchino , egli è favia e crirtiana cola il pen- 
farc e collantemente credere , che non già da incerto ca- 
fo , o da qualunque altra balTa cagione , fìccomc per lo 
più 1* ignaro vulgo fi crede , ma fi da fbvrauinane dilpo- 
fìzioni di celeftial Provvidenza , che fopra gli uomini tut- 
ti con paterna cura maifempre vegghia ( b ) ordinati e di- 
fpolli ne fiano , c a dirla in una parola non altronde ne 
vengano che da Dio . Anche que’ greci favoleggiatori , 
e que’ favj antichi Romani , che nella buja e denla caligi- 
ne del Gentilefimo fen giaccano , conobbero che folo da 
fuperna cagione sì fatti avvenimenti difendono : e per- 
ciò a’ fognati loro Iddii , c lpecialmcntc alla Dea Fortu- 
na 


(a) *Ai imitazione di Tlinio che (b) Pulìllum Si magnum ipfe fe- 
termina il Iroemio dii fuo Vanesi’ cit . & aequalitcr tura eft illi de*» 
rico dicendo : Tantum a fpeti*-* omnibus. Sip. T/. 8. Tua autem*», 
adulationis abfit gratiarum adio Pater , Providentia gubernat . S->p. 
mea qianium abeti a nccelEtatc . X.U'. 3. 
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na (a) , che delle umane forti volubile e capricciosi di- 
fpcnfatricc credettero (b) , e a cui perciò e Statue (r) ed 
Are c Templi lotto diverfi nomi invocandola nc fabbrica- 
rono, (d) ogni più foeciofo innalzamento a Sarò ò di di- 
gnità c di onore , ò di ricchezza c di potenza attribui- 
vano : che però 1’ aurea liraniflima podcflà di tramutare 
in oro qualunque cofa ei toccalle , non altronde che Ua_> 
divina largita del Dio Bacco cortefcmcnrc albergato al- 
1’ avventurofo Frigio Monarca Alida favoleggiarono che 

f fuflc 


(a) Fortunato Deim Gentcs ere- 
ditiere : hinc illud Juvcnalis 

[ed te 

Noi facimut Fortuna Deam cee- 
loque loeamus . 

Effingebatur Fortuna , tette Laftan- 
tio llb. Ill.cum cornucopiac & gu- 
bernaculo . tanquam opes tfibucrej 
putaretur , & humanarum ierum_ » 
reeimen obtinere". Lilius Greg. Cy~ 
raldi Syntagmatc XTI. Hi/i. Deor. 

(b) Quam diciint Beam non_, 
rationabili difpofitione > fed ut 
temere acciderit > fua cuique dona 
conferre . S. T. *Aug ufi. Iib. yil. de 
Civ. Dei cap. III. n. i. Ter queflo i 
Tebaui pojero Tluto in mano della 
Fortuna , quafi che quel Dio il qua- 
le era creduto avere in fuo poltre 
tutte le rìccbe^e , le dejfe , e fe 
le ripigliajfc fecondo che pareva-* 
a cojiei ; ficcome dice il Cartari nel- 
le Immagini degli Dei . 

(c) bepalus , qui tempia con- 
flrucre > & animalia optimè cin- 
gere noverat , omnium primus For- 
ttinae Itatuam Smyrnaeis etfccit po- 
turo capite fiillinentis , manuque_j 

Amalthcae cornu Fuit ad- 

haec & Aegerae , quae XJrbs prius 
Hyp crepa vocabatur , Fortume li- 


mulachrum ferentis fimiliter cor- 
nucopiae . Lilius Greg. Gyralii loc. 
ci r. 

(d) Fuerunt plurej Fortunae aedet 
Rotti a c , ut Alalae Si Detejlatae in 
Exquiliis > Fortunae Fortis in ripa 
Tiberina , Equrflrii juxta iheatrum. 
Fuit & templum Fortunae Brevi ; , 
hoc elt i parvae , quae Si Vufilla. 
ab aliqnibus ditta elt • Fuit de 
vafSirt hoc eli Tirginis Fortunae . 
Aliud Trimigeniae , aliud Obfe- 
quentir ad Capeuam poitam . 1 uit 
& Trivalae & F'ijcatae Si Tublicae 
Si Virilis Si Bene Jjerantit . . . . 
& Blandae : item Fortunae Dubiae 
in A ventino , Si Manmofac in duo- 
decima regione , Se Barbatae Si 
Muliebri! . quibus fere omnibus 
Servius Tulljus Rea principiu.n-» 
dedit , quod a Fortuna ipfc ex fer- 
vo in regnum eHet evenni . Gy- 
ralii ibid. Fedi ancora Panthcum-» 
Mythicum P. trancilo Pomey Soc. 
J. Parte VI. £ vedi Tlutarco negli 
Opujcoli , Par. 2. della Fortuna ile' 
Romani , ove fin.iln.ente ragiona _» 
degli accennati Templi : £ Natale 
Cornile Iib. I V. Mythologiae cap. IX. 
£ S. igofìino Iib. 4. de Civ. Dei 
cap. XX. XVlli. tk XIX. 


& xvm 4> 

fuflc liberalmente conceduta , (a) 

A noi però , che fccveri e puri da ogni nebbia di 
gentilefeo errore le divine verità ne' fanti Libri , quali in 
limpidi e terfi (pecchi, rivelate leggiamo, fa chiaramente 
fapcrc lo Spirito Santo nc‘ Proverbi , (b) che Iddio folo 
è quegli dalla di cui benefica mano , ficcome i giorni 
e gli anni di lunga e felice vita , cosi le ricchezze eziandio 
e 1 telori a piacere di fua provvidentiliìma beneficenza 
e come e quando e quanto c a cui più in grado gli 
torna in ogni fiagìone ripartire e dilpcniarc fi fogliono (e) . 

Così 

(a) Narra la favola Ovidio nel peravventura talora della Fortuna 
Uh. XI. delle Metamorfoft fab. 111. come di Donna e Signora , Arbitra 
a v. 100 . dicendo e Difpenfatrice de' mondani Beni % 

Huic Deus evitandi gratum , fed ò ne parliamo poeticamente , come—, 
inutile, fecit /> appunto il Vetrarca , il quale 

Muneris arbitrium , gaudens al- nella Seconda Varie delle fue Rii* 
tore reccpto . Can^. XLIV. t’ introduce a parlar 

lite n aie ufurus donii , aie , Ef- cosi 

l’fon d’altro poder che tu non 
credi; 

£ so far lieti e trilli in un mo- 
mcnto 

Più leggiera che ’l vento ; 

£ reggo , e volvo quanta al 
mondo vedi, 

ò pure Jotto nome di Fortuna non—, 
altro intendiamo che Dio Difpofitor 
fupremo dì tutte così le terrene co- 
me le telefli coje , da cui ( ficcarne 
dice S. Giacomo I. 17. ) di [rende-, 
ogni buona donazione ed ogni dono 
perfetto . Quindi 1 ‘ incomparabil 
Giambattista di Vico , Regio Ijlo- 
riografo , t Trofejfor d' Eloquenza—, 
nella noflra regale Napoletana Uiù- 
verfita , Uomo si chiaro e famofo 
per le molte dottijjime opere date 
in luce , e degniamo sì per la Ju- 
blimt 1 vafla letteratura , come per 
1' one- 


re , qtlidquid 

Corpore cornigero , fulvum ver- 
tatur in auium . 

Adnuit optatisi nocituraque mu- 
rerà folvit 

lt!:er ; & indoluit, quod noru» 
meliora petùfet. 

Vedi ancora il T. Tomey nel libro 
citato parte I. E Natale Cornile nel 
lib. IX. della Mitologia cap. XV. 

(!>) Longitudo dicrum in dotte- 
rà ejus t & in (iniftra illius divi- 
tiae Se gloria. Trov.llI.16. E nel 
libro dell’ Ecclefiafle cap. V. v. 18. 
Omni homini . cui dedit Deus di- 
vitias atquc fublUntiam , potella- 
temque ci tribuit ut comcdat ex 
«is , Se fruatur parte fua , 3t lae- 
tetur de labore Tuo ; hoc elt do- 
num Dei . 

(c) Che fe noi Criflianì patitasi-. 
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Così ad un Abramo (a) a un Giacobbe ( b ) a un Giu- 
feppc (c) a un Davide ( d ) a un Salomone (e) e a 
tant* altri dell* Ebrea nazione doviziofifiimi Patriarchi 
e Regi , affine di guiderdonare quaggiù ancora luila^ 
terra le belle c grandi virtù loro , d' ampj tefori e d’ im- 
menlc ricchezze lo ftabil pollcdimcnto fu a piena ma- 
no dal fupremo Signore c Dilpenfator d' ogni bene con- 
ceduto . 

11 che fc così è , ficcom’ efler per certo noi ben cre- 
diamo , e da qual' altra furgentc mai , fe ’l ciel vi falvi 
Afcoltatori , Tara egli convcnevol cofa il dire che fgor- 
gata ne fi a quella gran piena di ricchezze , la quale inj 
tanta copia, c con tanta preftezza, e quel che piu d’ogni 
altra cola è di ollcrvazionc degnilììmo, con tanta (labili- 
tà , e perlèvcranza (f) infino alla fine d' una ben lunga, 
vita in grembo al noftro Defunto verfollì , fe non che 
dalla bcneficentiffima delira del lovrano Largitore d’ ogni 
teforo, il quale a sì fatt' uomo d' anima buona tanto (g) 
e di cuore tutto alla pierà inchinevole e delle più fodo 
crilliane virtù fin da' primieri Tuoi anni fornito dar volle 
quali in parte d’ anticipato premio que’ tefori , a cui egli , 

f 2 giulla 


1 ' onrflo e gentil coflume , delle più 
lurrùnofe fortune , fe non votgefjero 
maifemprc fovea i Letterati ni/ràche, 
infaufle i e maligne flette ; tjuejlo 
grand ' Uomo , io dico , parlando non 
meno da ottimo Crifliano che da—, 
pan Metafilico , nel Libro Trina 
De antiq.illima Italorum hapien- 
tia > Cap. Vili. §. a. drfinifee la-. 
Fortuna con quefi auree parole '• For- 
tuna autem Ccu: elt , qui e* cer- 
ti: cauti: praetcr noitram fpem_> 
opcratur . 

(a) Cen. X III. }. 

(b) Cen. XXXI. 9. 


(c) Cen. XLI. 

(d) IL Reg. in. 

(e) HI. Reg. UI. 

(f) finche V indar 0 , febbene Gen- 
tile 1 conobbe che le ricchezze fono 
per divin favore durevoli . onde-, 
neirode Vili. fatta in lode di Di- 
ma vincitore ne’ giuochi Nemei 

/ cri /r* , 

X» Sif y*p furtvStK 
OxJot i W*Mi 09 WT 

Nam favente Deo fatue divitiae 
Haminibu: flint durabiliore: . 

(>;) iortitu: animam bonam . Sap. 
Vili. 19. 


I 

i: 
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giufta 1‘ avvifo dello Spirito Santo , il cuor non legan- 
do , (a) e dietro a cui gli affetti fuoi non ifpingcndo , 
e fopra di cui le fpcranze fue non appoggiando , diveniflè 
a tenore delle divine promefle beato, c degno perciò d'efi- 
fere altamente qual maravigliofo fuggetto in ogni ftagion 
commendato (b). 

Egli è ben vero nè so negarlo che le mondane ric- 
chezze non di rado agli empj ancora da Dio con mano 
liberale fi concedono : donde con profondo argomento nc 
cavava il mio gran Padre Agoffino che i tefori della-, 
terra veri beni a diritto ragionare da noi ftimar non fi deb- 
bono per quefto fteflo clic da Dio medefimo ancho 
a‘ nimici fuoi fi difpenfano (r) . Ma 1' ufo appunto o Si- 
gnori 1’ ufo sì o malvagio e reo o pia c favio che 
Uom ne fa , egli è fecondo il medefimo Agoftino un’ ar- 
gomento chiariffimo per cui di ieggicTi conofcer potia- 
mo fe que' tefori eh’ ei poffiede largiti a lui ne fia- 
no ò da Dio che gaftiga qual Giudice acciocché torni- 
no in pena del reato , ò da Dio che premia qual Padro 
onde tornino in guiderdone della virtù e del merita (d ) . 

E sL 


(a) Divitiae fi afìluant , nolice-. 
cor apponere. Tf. LXI. il. 

(b) heatus dives , qui inventus 
efi fine macula ; Si qui poli au- 
rini) non abiit , nec (peravit in_« 
pecunia ifc thefauris . Quh eli hic, 
& laudabimus etjrn ? fecit eniin— 
mirabilia m vita Tua . tedi. XXXI. 
8 . 

(c) N'e putentur mala , dantur 
Si bonis : ne putentur magna vel 
lumina bona , dantur & malis . 
J. T. lu’ufl. Ep. CCXX. ai Boni fa- 
cium Comitein num. io. Et Enarr. in 
Tf. LXll. num. 14. Pctitunis cs a_» 
Leo tuo pecuniara < Numquid non 


donat eam & fcelcratis , qui iu-» 
illum non credunt i Quid ergo 
magnum pctiturus es , quod donat 
Si malis i Scd non libi difpliceat » 

? |uia quae donat Si malis , tam_» 
rivola funt » ut St malis donari 
drgna fint : ne tibi quafi magni-, 
videantur quae pofiunt donari Se 
malis. Dei quidem funt St omnia 
don» terrena : fed videte quia-, 
quae don.it & malis , non prò ma- 
gno habenda funt . 

(d) Aurum 9 : argentum habere-* 
vis j ecce Se hoc dico . honun_» 
eli s fed fi bene nfus fueris : bene 
autera non uteris , fi crulus fueris. 

Ac 
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E sì chiaro e gloriofo argomento o come rifulge in 
bell’ ampiezza di lume nel piilfimo noftro Defunto . O co- 
me manifefto ne appari (ce nell’ ufo in tutto criftiano 
c fanto ch’ei fe’ di lue ricchezze che da Dio Colo corno 
principio e fonte riconolccndolc , a lui folo come centro 
e fine ritornar le facca : in quella maniera che i fiumi 
dal mare fgorgati al mare ftelfo le ricevute acque ripor- 
tando, in grembo a lui c alla materna foce dopo i tor- 
tuofi loro giri c il lungo cainmin loro fan poi tedele ri. 
torno ( a ) . Quella grazia fovrana , che col puro c limpi- 
do raggio della divina fua luce le menti degli Uomini 
a Dio più cari c diletti dalle folte caligini, onde ne an- 
diamo mercè la buja notte di quello fccolo per ogni par- 
te ingombrati , felicemente fnebbia c rifehiara , feendendo 

dalle 


Ac per hoc aurum & argentumj 
malis malum eli , boni; bonurn-, 
eli : non quia ens bonos aurum 
& argentum facic ; fed quia bonos 
invenit, in ufum bonum converti- 
tur . S. V. ^iuguli. ferm. LXXII. cap. 
III. num. 4. finche i Gemili conob- 
bero che il buon' ufo le' beni della 
terra e un bel dono di Dio ; <wie_» 
ti -Xlbio Tibullo feri ije Orario , 
Epilt. IV. v. 7. Libri i. 

Dì tibi divitias dederant , artem- 
que fruendi . 

E nell'Ode IX. del Libro IV. fcrif- 
fe elj'er beato non già chi molto pof- 
Jiede 1 ma ehi sa far buon ' ufo di 
quel che pojjiede 

Non pollulentem multa , voca- 
veris 

Rcftè beatum : reftiùs occupar 
Nomen beati • qui Deorum 
Muneribus fanienter uti 
Callet . 

£ finalmente Cbremete preffo Teren- 


^io, Heautnnt. Aft. I. Se. II. dice 
che te ricchezze fon beni per chi 
ben se ne ferve , ma fon poi mali 
per chi mai ufo ne fa 

Quac in homine dicuntur bo- 
na 

. . . Haec perinde funt , ut illius 
animus , qui ea pollìdet : 

Qui uti feit i ei bona : illi > qui 
non utitur refte , mala . 

E finalmente Ifocrate nella fua pri- 
ma Orazione intitolata »«/>«.', i»n ad 
Demoliti iim diede quejli due belli fi- 
fimi ammaefiramenti : Omnem di vi- 
tiarum trudum non in magnitudi- 
ne opum , fed in moderato ulu rei 
familiari elle polìtum exiltima-. . 
Ama bonorum , quae tibi contige- 
runt non immenlam poOclIionem , 
fed modcratum ufum . 

(a) Ad locum , unde exennt flil- 
mina , revertuntur ut iterum Huant. 
Eccle. i. 7. 
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dalle fuperne sfere ad illuftrare con rutta la piena de’sfol- 
goranti Tuoi lumi coteflo avvcnturatillìmo Spirito , nel 
tempo Hello che la Provvidenza efaltavalo a flato di 
flraordinaria ricchezza, fecegli in chiarezza di pieno me- 
riggio conofcerc quella gran verità che ad uom del pati 
doviziofo c felice ricordata avca ne’ tempi fuoi Agoflino , 
doverfì cioè le terrene ricchezze adoperare in sì fatta ma- 
niera, c tal dover’ cflèrc l'ufo di tutti generalmente i tem- 
porali beni , a noi non altronde , qual' acqua da fonte , 
derivati , fe non fe dalla munificenza infinita di Colui , il 

? iuale fopra le celefti egualmente che fopra le terreftri co- 
e ha podeftà fomma c fuprcma , che per quanto negli 
erarj e ne' fcrigni noflri ne abbondino c fian da noi in, 

? ;ran copia poflcduti , non entrino però giammai ad in- 
ìnuarfi negli affetti dell’ animo e ad ufurparfi il poffedi- 
mento del cuore } nè mai di veruno benché menomo 
e lcggeriflìmo male , ma fi Tempre di grandi e numero!! 
beni , mercè una pia e crifìiana beneficenza , fìano a noi 
in noi c per noi e motivi e olezzi e cagioni ( a ) . Co- 
nobbe che ficcome cofa non v' ha tanto propia d' un’ ani- 
mo baffo vile ed anguffo quanto l' edere alle ricchezze di 
quella terra con troppo fìretto e tenace vincolo d’amore 
vergognofamente annodato ed avvinto , così non v’ ha., 
cola oncfla tanto e magnifica , quanto ò il difprczzarle 
fe peravventura non fi pofliedono , ò pur podèdendole , 
a fomiglianza delle nubi che a rifioro dell' adufle campa- 
pagne e delle fitibonde piante quell’ acque diffondono di 
cui han colmo c rabboccante il feno , nella beneficenza. 

e li- 

fa) Sic utaris hoc mondo tan- ab Bonìfacium Cmtem num. X. 
quam non utens i ut ex bonis ejns Dona terrena noli diligerei , 
bona facias , non matus fias : quia quantalibct tibi abundent . Sic eia 
Se ipfa bona funt, nec dantur fio- utere > ut bona multa ex il lìs . 
minibus nifi ab ilio , qui habet nullum sutem raalum facias propter 
omnium coelellium & terrellrium illa . Idem ibid. num. XL 
poteHatem . ^iuguflinus Epijt. CCXX . 
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e liberalità , ficcomc il gran Maeftro della Romana eloquen- 
za infognava , gcnerolamentc adoprarle (a) . Al pratico 
lume di si belle verità , o come lodevolmente ad altrui 
prò e fovvenimento impiegò le acquiftate ricchezze il do- 
viziofo benefico Uomo che in noltra orazione commen- 
diamo . Voi voi ne chiamo in rcftimonj o Vedove voi 
Orfanelli voi Pupilli voi pericolanti Donzelle a lovvcni- 
mento de‘ quali qual Padre amorofo c in privato c in_* 
pubblico c di nafcolto c palcfemenrc ben rilevanti fomme 
largamente ei profufe . Voi pure voi in teftimonj io nc 
chiamo o Templi ed Altari , voi Chioftri e Santuari , 
c voi povere còsi focolari come rcligiofe Famiglie iovra di 
cui come da inefaulta perenne furgentc da' fcrigni dal feno 
dal cuore e dalla mano del Duca BR.UNASSO fcaturivano 
rivi ben copiofi d'argento c d'oro j che allora lolo giudi- 
ca vali da quel magnanimo fpirito ben’ impiegato, quando 
o al ((avvenimento degli Uomini ò all' onoranza de' Santi 
o al pio e rcligiolb culto di Dio nc faceva egli un gcnc- 
rofo facrihcio . A tal che quanto del famofo libcraliifimo 
Gillia d' Agrigento ad eterna gloriofiilìma ricordanza., 
fcritto Jalcionné Valerio Maflìmo, altretanto certamente* 
puofii da noi a gran ragione del noftro Duca ridirò , 
eh' Ei della medefitna Beneficenza le vifccrc dentro alle 
vifccre fuc in certa maniera chiudeva j che meglio aflai 
di liberalità d' animo che di copia di ricchezze abbon- 
dava j che piò nel donare con larga mano che nel con- 
quiftare con fagace mente era Egli maifempre occupato j 
che la di lui Cala ben potea in verità della Munificenza la 
fede 1' abitazione c la reggia efièr creduta , poiché di là 
ed alimenti a‘ bifognofi , e dote a Verginelle , e nitori 

a* fven- 


(a) Nihi! eli tam angufti animi re , fi non habear : fi habeat , ad 
tamque parvi , qulm amare divi- beneficenliam liberalitatemqne con- 
ti** 5 nihil honefiius magnificen- ferie . Cic. de offic. lib.L nwn.XX. 
tiufque , q narri pecuniam concemne- 
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a’ fventurati copiofamcntc ad ogni momento ne ufcivanoj 
e che finalmante quanto di beni di fortuna nello flato av- 
venturofo di fua opulenza ci pofledeva , non tanto fuo 
propio c privato quanto a dir vero comune e pubblico 
patrimonio poteafì a buona equità giudicare («). 

E non è già egli quello per voltro avvifo o Signori 
nel Soggetto che commendiamo fievol fegno c debole ar- 
gomento di criltiana perfezione . E chi è mai tra di Voi 
e in tutto quello Napoletano Popolo , il quale del ricco 
Defunto 1’ onorata memoria eternamente ferbando decan- 
teranno fuor dubbio in ogni tempo la beneficenza in pri- 
ma > e tutte poi didimamente andranno a’ Poderi narran- 
do le chiare Virtù c le bell’ opre per cui codedo provvido 
amante Padre e comune Provifor della Patria ‘s’ è refo 
d’eterna acclamazione quanr' altro mai degnidìmo, e chi 
è , io dico , cui noto pienamente c conto non fia dover- 
li del BRUNASSO ridire quello dello che ad alta lorica 
del doviziofo Antemione , predo del malfimo Maedro 
della vera Filofofia Platone ( b ) andava Socrate divifando, 
ch'Ei non già le ricchezze per fortuito avvenimento tro- 
vando , nè per dono avventurofo di pingue eredità rice- 
vendo 


(a) SubneSam Apripentinum Gil- 
Jiam , quem propcrr.odnm ipfius 
libcralitatis praccordia conlfat ha- 
buille . 1 rat opibus excePens , fed 
multò edam animo , quim di vitiis 
locuplrticr : femperque in erogan- 
da potius < qitàm in contrahenda-> 
pecunia cciupatus: adfò ut domus 
ejus quafi quaedam munificentiae 

cft cina ciederetur Priva- 

tim alimenta inrpia laborantibus > 
dotes virpinil us pai: pettate prefiis, 
detiiniciitoriim incuifu quaflatis fo- 

latia cropal>«ntiir Ergo 

quoti Gillias poflìdekat > omniunu 


quali commttne patrimonium erat. 
Valer. Max. lib. IV. cap. Vili. num. a. 

(b) L(t enim ( il Giovanetto fini- 
to ) divite primùm Si fapiente pa- 
ne Anthemione natus, qui prole- 
dò non cafu quodam t aut mune- 
ribus opulcntus evalìt > qnemad- 
modum nuper 7 hebanus lfmcnias 
Polyci atis pecunia! naftus , fed 
prudentia vigilantiaque Aia reou-« 
auxit . Practcrca nec tuperbus ci- 
vis t ncque inflatus. aut difficili? , 
ventri mode/his , & frugi , faci- 
lifque vir extit : t . Tlato in Mena- 
ne , rei ic viriate . 
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Tendo , ma sì bene mercé 1' onefta prudenza e 1* infatica- 
bil vigilanza fua onoratamente acquetando , giunfc al tan- 
to noto opulentiffimo ftato , in cui ficcomc non mai bo- 
tiofo gonfio difficile ma umano Tempre e moderato e fa- 
cile, così non mai fcarfò tenace ed avaro, ma sì benefico 
fòprammodo c gencrofo c liberale inverfo di chi che fiali 
s'cegli fempremai dimoftrato . Or TcfFere liberale di que- 

f li averi e di quelle ricchezze che fenza ftcnto e fatica^ 
dalla forte per cafuale trovamento , ò da' Maggiori 
per lafciato retaggio fi riceverono , non è poi cola^ 
malagevol tanto cui 1' uman cuore fenza un prodigio di 
virtù talora inchinare non poffa . Ciò che acquiftolli fen- 
za difficoltà e fenza travaglio , fenza gran difficoltà an- 
cora non di rado fi dilììpa ò fi dona . Quindi è che noi 
veggiam bene fpeffò a ricchi ed avari Genitori fuccedcre 
liberali e prodighi Figliuoli j pafiando ben lovenre le ric- 
chezze da chi con iitento fudore c perigli le ammafsò , 
ad Eredi che con piena facilità fi dan poi tutti a diffi- 
darle • Ma quelle ricchezze poi che fi adunarono a corto 
di rifchj di fudori c di ftenti , doppiamente , dice Plato- 
ne , più che da qualunque altro , da' lor pofTedirori fi 
amano : imperciocché ficcome e i Poeti i bei parti di lo- 
to mente, ed i Genitori i cari e dolci Figliuoli loro te- 
neramente e fòpra ogni altra cofa amar foglionoj così in 
maniera poco ò nulla diflòmigliantc coloro che le ricchez- 
ze faticofamcnte acquiftarono , perchè le riguardano co- 
me opre ò parti nella produzion de' quali e il corpo 
colla fatica e la mente coll' indurtria follccitamcnte impie- 
garono , perciò con un' amore più che altro mai geiofò 
c fotte tratti ne fono ordinariamente ad amarle . (a) li 

g per- 

(a) Haee ego ideò interrogavi , eas non peperere . Qui autero illas 
quoniam mihi videbarij non mul- paraveiunti duplò magis quìrn alii 
«um divitias admirari , quod qui- amant . Queniadmodum enim t£ 
dem plunmuna ii facilini , qui libi Poctac pocmaca iua , & filios Pa- 
tte; 
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perchè 1' eflfcr di tefori in sì fatta maniera acquiftati li- 
DeraJiffìmo difpenfatorc , egli è cola contraria cotanto alle 
naturali inclinazioni dell* uman cuore tenacemente per fua 
condizione legato e ftrerto, come ad oggetto fovra tutt’al- 
tri a lui il piu caro , a ciò tutto che luUore gli coda c fa- 
tica , che non vedefi praticato giammai fc non fc da Uomo 
il quale giunto ornai alla pienezza e perfezione delle cri- 
ftianc virtù , la Carità che tra tutte 1* altre è rcina (a) 
abbia già da gran tempo nel fuo cuore quali in propia.» 
lua reggia fui più alto foglio in iftato di lìgnoreggiare 
a tutte generalmente le loggiogate c dome pallioni glo- 
nolàmente collocata . 

Or fc tale lì fu Colui eh* è qui ora il nobil fuggetto 
e delle mie lodi e in un tempo della del vodro pianto j 
ben’ è ragione il dire che in un colla Carità regina un- 
bell* ornamento ed un corteggio per ogni parte compiu- 
to alla di lui bell* Anima faccano le più elette Virtudi ; 
tanto che nè la Temperanza più lodevole d* aliai di quel- 
la di Catone (li 1 ), nèlaCodanza più perfetta d’alTai di quella 
di Socrate (r), nè la Pazienza più gloriofa d“ affai di quel- 
la di Anafarco (d) , nè la giocondità della fronte , ne la 
piacevolezza del fcmbiantc , nè la dolcezza del trattamen- 
to, nè l’amore inverfo dell’oncdo , nè la moderazione^ 
intorno all’utile, nè la continenza in riguardo al dilette- 
vole , nè la fortezza per fuperare coraggiolaincnte ogni 
odacolo nell oprar cole grandi , nè la prudenza per ben 
ravvolgere su i due cardini del conlìglio e della ragione 
i piu gravi affari , ne la giultizia per bilanciare rigorofa- 

mentc 

tr?s diTgirnt ; eodrm modo qui fpes ,• chatitis , trii linee: major 
acqu ifivere pccumas , illis fiudent autem horum eli charitai i. Cor. 
tamquam cpeii tuo, non ad tifimi XIII. i?. 

rei'efFtatemqiie ut ali» . Tlato in. (b) y»\er. Mjx. lib. ir. cip. III. 
Dij/cgo /. de Republica , ve l de— nani. a. 

(0 llern l'ib.lIL cap.VIU. num. j. 

(a; Nunc autem manenc fides , (d) Idem lib. III. tap. ui. nnm. 4 . 
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niente ogni fiia azione, onde dall’angufto fentier del di- 
ritto e del rcro neppure un palio folo torcefle , nè ve- 
run' altra di quelle nobili prerogative le quali ò fon Vir- 
tù morali e criftiane , ò da quelle come rami da tronchi 
e rivi da fonti diffondono , c in tanto numero che il 
giorno certamente mi verrebbe meno e la voce fc tutto 
ad una ad una le volclVio qui divilarc , all'inclito noftro 
Defunto così ne’ primi come negli ultimi anni di fua cri- 
ftiana piilfima vita, certa appo noi c indubitata cola eflcr 
debbe che non mancaron giammai . 

Ma dappoiché ne’ Figli , come in tanti fedelilfimi 
fpecchi , fecondo 1‘ infegnamento dello Spirito Santo (a) , 
manifefta c chiara fi ravvila l'immagin del Padre j a ben 
conofcerc in fua perfezione e in lume fempre miglioro 
ravvifare il degn' Uomo per cui ragioniamo , giulta ben 
fia oramai e convenevol cofa che il Juminolb ritratto e le 
copiate criftiane virtudi nella bella e gentil Prole , di cui 
il ciel lo fè ricco, almcn di paleggio ne contempliamo. 
Unito egli in prima e ftretto in là ero maritai nodo a vir- 
tuofa cnobil Donna (b) che di conforme cuore e d’indole 

g 2 in . 


(«) In filiis fuis eognofeitur vir. 
tedi. XI, 50 

(b) D. Marchmuta df.lla Spina 
Mobil Donna della Città di Cagliari 
in Sardegna , la quale accoppiando 
alla nobiltà del chiaro /angue e ad 
altri pregi del corpo le più belle-, 
virtù e gli ornamenti più prepofi 
dell' animo , fi refe degna di eterna 
ricordanza : talmente che in lode di 
t oit degna Matrona potrebbe a buona 
equità' ridirfi quanto in comnen - 
dazione d’ altra /migli ante leggefi 
nel Dialogo della cura famigliare di 
Speron Sperone in qucfl' eloquenti pa- 
role : Amore e reverenti* intoniti 


vetfo il marito ; net governo dell» 
cala ordine e diligentia e regia di- 
gnitì in tapcr comandare vi fi (cor- 
reva : tempre pace fempre concor- 
dia 1’ accompagnava : pura egual-, 
mente l’ anima ed il vifo , e quel- 
lo in maniera e così ad arte ne- 
gletto , ihe ben parea che pruden- 
ti con le proprie mani come fuo 
albergo d’ ogn - intorno la componete 
fé & omailc . Mai umile baiiamcn- 
te • nc mai altera fenza umili! ; che 
dal cuore c dagli occhi tuoi . come 
raggio da lidia . a dar grati ad 
ogni fuo atto fi derivava . O Don- 
na rata > Donna eccellente , Donna 

di 


I 

✓ 
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in tutto concorde il ciel gli diede , quattro bei pegni » 

? uafì dolci frutti da gcntiliflìma pianta , in un’ amabil 
rimogenito (a) e in tre leggiadre Donzelle (b) ne tralfoj 
alla cui educazione chi può mai a fufìicienza divifarc con 
quanta cura , anche in mezzo a que' tanti c privati c pub- 
blici gravidìmi civili affari che dal nafeere al tramontare 
del Soie c non di rado ancora dall’ imbrunir delia fera_i 
infìno a i primi albori del martino il teneano fenza in- 
termiflìonc occupato , su 1’ orme gloriofc dei Giobbi (e) 
dei Tobie (d) dei Davidi (e) c di tutti gli altri così nella 

facra 


di virtù e d’onore , chi verri mai' nella pii colta letteratura e unbcm 
che le vollre doti porti a piene certo prejagìo degli avvanpamenti 
snn imitare ma ammirare l Vera- ancor maggiori che nelle piu alte _» 
mente sosì come nè liellezza di cor- Jcienpe egli avrebbe poi fatto i efer- 
po né ab! ondatila de' beni della for- citò bentojla i giovanili fuoi anni 
luna « giuda il loro ufo ■ non vi nel Foro perorando intorno alle cau- 
poterono trarre negli errori del fi Criminali , dove fe pompa lumi- 
mondo > cosi mai non fari ihc ’i nofa di quell' eloquenpa che da' gre - 
arodro nome e le vollre laudi non ci» latini , e tnfeani fonti aveva egli 
mi fien fide nella mcmoiij ; onde con indefiffb (indio attinta e qual 
buoni e giovevoli efempj ne trag- prepiofo trfir» in fila mente aduna - 
già fuora qualunque Donna di be- ta e raccolta : dando intanto alla 
ne oprar li ron 'glicri. pubblica luce fovra di si fatte ma- 

li) Il Marche/e or Duca D. l.o- Irrie non poche dotte non meno che 
«suro Figlio Vrimogenito del Defun- colte ed eloquenti finlture > e colti- 
lo , Uomo ( fuor d’ ogni adulazione) vando maifimpre i amicipia de’ pri- 
d’ indole quant’ altro mai fin da te- mi Letterati di quejìa reai Città di 
neri anni a grandi cofi inchinata Napoli , de' quali ficcarne fu fempra, 
t di mente così capace else col vi- e fido compagno < e gcnerofo emula - 
gor dell' ingegno la tenera età fupe- tore » e vcractjjimo amico ; cosi nr - 
tanlo , terminato con incredibil ve- fari fio.pre amorevole efficace e Icari 
he' tj il corfo degli fluii dell’ Elo- liffimo 'Protettore . 

qtttnpa > d.lla Fitofifta , e delta Giu- (.b) D. Maria Angelica. D. Ma ai* 

riJ/TudrupJ « » dati alta pubblica Eugenia . e D. Maria Margherita 
luce nella tenera età di Xb'IL anni tulle e tre Monache clauflrali , Fin 
alcuni Opuf coletti ' i nc' quali apparve glie del primo letto, 
mari fellamente eoa piacere univcrfa- fi) Fide Job. capj. 

le de' Dotti e un ben chiaro faggio (d) ride Tobiae J. io. &: cap.1V. 

dii di lui veloci e prejti progrejft fi) fide I. Paralip. XXV/JJ.y. ' 
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facra come nella profana ftoria rinomati Genitori , gin. 
fta '1 divino ammaeftramcnto (a) egli attcfc j onde poi 
e pienezza di verace letizia all' animo Tuo e chiarezza 
di laude c di gloria al Tuo bel nome , ficcome lo Spi- 
lito di Dio nelle facrate fcritture (b) ha promcllò , con 
piena felicità ne traefie ? Accoppiatali in bell' armonia., 
c in Tanta indiflolubil lega congiunta alla provvida pa- 
terna cura dell’ accorto Duca 1‘ attenzione della làvjlli. 
ma nell’ onorato talamo compagna Matrona, la qualo 
ficcome in tanti altri pregi , così in quello fpccialmcn- 
tc che più d'ogni altro il gran carattere di Madre c per- 
feziona ed onora , voglio dire nella perfetta criftiana edu- 
cazione de* Figli, al di fopra d'allài d'ogni femminil per- 
fezione gloriofamente innalzavafi(c), non tanto c co’ propi 
ammaeftramenti c con quelli altresì de' più allènnati Reg- 
gitori e Macftri , quanto eziandio e meglio colla Iblenai* 
da e raggiante face delle propie luminofe azioni , ficcome 
appunto cflcr bella e gloriola colà il fare , ne* fortunati 
illuminatillìmi giorni della Greca regnante Sapienza l’clo- 
quenriflìmo Ifocratc ne infegnava (d) , i dolci e cari Fi- 
gliuoli fin da' teneri e pieghevoli anni nei bel cammino 
delle veraci vixtudi » donde poi non mai il nobil piede 

od 


(a) Filli libi funt f erudì illoj , 
Se ci rva ili os a ju vendite fua . Ec- 
clef.yu.ij. Educate illos in difei 
flina & coireptionc Domini. ipojt . 
ai Epbtf yi. 4. 

(li; l.rudi filium & refrigepabit 
Te & dabit laetitias ammae tuae » 
T rov. XXIX. 17. Qui docce filium , 
laiulabilur.il». ilio. & in medio do- 
mc 'icornm in ilio gloriabitur . £r 
«le/. XXX. a. 

(c) Di quella eommenjerolijjima 
fiama dir fi potrebbe con ut tu ra- 


gione quello che delta Mairi dì 
Eh orno diffe * 4 riflide , In orar, fu- 
nebri in Eteoneum : Che fu Mulie- 
rum omnium probiffima . & > quoti 
ad liberorum curam pertinet > imi- 
Kere potioe . 

(d) Adolefcentes ad virtutem era 
citate non tantum praecipiendo . fed 
in ipfis aftionibus eis dcmonll rando 
quale: praellantcs viro: elle opor- 
teaf . ij'ocratcj in Ni code fu Sjos-, 
mehico » 
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nel lungo corfo torccflcro (a) , faggiamente indirizzaronw 
c profpcramentc ben' oltre e quali Un’ all’ ultima altiflima 
meta condullèro. 

£ quindi è eh’ ebbero poi fra non molto il bel pia- 
cere di vederli dolcemente dallo Spirito del Signore ra- 
pite e dalle paterne braccia c dal materno feno ioavemen- 
tc fiaccate tutte e tre le gentili Giovanette , le quali del- 
le terrene cofc affatto fchive c di loro innocenza fopram- 
modo timide c gelolc, quai candide colombe, le quali al 
primo fofiìare de’ nemboli venti , preveduti anzi tempo i 
perigli de’ proccllolì imminenti turbini , nel nativo nido 
ricovrandofi fcampo ne cercano dalla tempefta , il fallace 
c lufinghicro mondo nc’primieri 1 or biondi giorni preftamen- 
tc fuggendo , per man della grazia fuor del fortunofo mare 
delfecolo tratte e per lo diritto fentiero della criftiana per- 
fezione guidate al lovrano divino Spofo in facro religiolò 
chiofiro facraronfì . E ’l favio Primogenito , che ora di 
lenatoria toga maeftofamente ammantato fovra augufto 
tribunale in atto di librare e ferme nella giufta loro ugua- 
glianza adonta del reo fecolo rattenere le bilancie d’Aftrea 
con tanto vantaggio del pubblico bene fedente veggiamo, 
prevenendo colla maturità delfenno l’acerbezza degli an- 
ni , e le denfe nebbie onde ne vanno i giovanili giorni 
ingombrati con anticipato lume fcuotendo c lungi da se 
dileguando , giunte in etate ancor immatura e a foftenc- 
re ben' alte pravjlfime cariche, c ad accumularli ben’ ain- 
pj fingolarilhini menti , e a riportare ben copio!! fceltif- 

fimi 

(a) Adolefccns juxta viam fnam abolerì finunt . Similmente Orario 
etiam ceni fenucrit non rcccdet ab ep. I. ad Lolium 
ea . Trov. XXII. 6. E Filane I.ib. Quo fcmcl eli imbuti rccens 
cjuod omnis probus fit libcr , dicei fervabit odorem 

Sicut vaia odorem quo piimum_» Telia diu • 
fuerint imbuti referunt : tic juve- Leggafi su tal propofito S. Girolamo 
rum animi quas pr mùm formas Ljuii. ad Lactam. E Quintiliano 
jmaginatione conccperint , nunquam Lib. I. Ipliit. Crai. cip. I. 
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fimi onori (a ) . A tal che ftefa in brieve tratto di tempo 
fin di là da' monti e dilatata fra popoli ancora nel gelato 
fertentrione riporti la bella luce de’ lumino!] fuoi pregi , 
e colà a ramo eletto (b) di veturta nobiliilìma liguftica_ 
Pianta fotto a quel eie! trapiantata in bell' inneiro con* 

giunto, 


(a) Il già detto Marchefe ora Dit- 
ta D. I or>h£o P* sasso dopo di tf- 
frfi con fiamma gloria efiercitato nel 
Foro , g'tunfe in breve tempo ai ot- 
tener I onore i‘ e\ Jer ert alo Giudice 
fopranumerario deila G. C. della vi- 
caria . Eni novello per noi fau- 
flijjìmo Governo , non volendoli dar 
luogo alle Via^e fofranumerarie_,, 
fu egli mandalo col grado fleffb a 
ferme da Capo Ruota in più Tro- 
vinole del Regno dove tffendofi de- 
liramente in p i ferviti per la S.R. M. 
del noflro Monarca impiegato , dopo 
il giro di pochi anni meriti dalla 
regia munificenza l omre i' entrare 
nel numero ordinario de’ Giudici Cri- 
minali dell’ accennata gran Cortei : 
carica che al prefenic fofliene con 
grandi jjMa favi: ZZ a > g‘ufi‘Zjà , pru- 
denza . e gloria . 

( <; La March-fa > ora Duchefa—r 
D. Maria Ansa Orenohi Massa Ca- 
sanatte , la quale un'tjie in te /I' fi - 
da il chiaro J angue di due unbih fi- 
fiate Famiglie . La Famiglia < ranchi* 
donde dijccnde per parte del Ta- 
ire , d riva dagli antichi Conti di 
Tegna in Tiemòntr trapiantata poi 
in yeutimiglia nobile ri antiebijona 
Città della Liguria, dove tal Famì- 
glia principalmente tra le più rag- 
guardevoli per nobiltà riluce ■ aven- 
do qn.71 non loia edificato a propie 


fbefie un Convento di TT. Riformati 
di S. Franccfco fotto 'l titolo della 
Santijfima Smistata con fina Cappel- 
la natalizia e fiujfidio de' Religtofi ; 
ma erette ancora finalmente a /«e_» 
fpefe per comodo de' Cittadini /e_» 
pubbliche Scuole , fommini/trando tut- 
to il neeeffario per mantenerle . Di 
quejla Famiglia fu il Cardinale Ni* 
COLO Orinosi! . La Famiglia poi Mas» 
sa Casanattr t donde la mriefima 
Duchejfa per parte dell'ulva dijccn- 
de , e quella jleffx degli antichi Ba- 
roni del baglio, la quale, viventi, 
in Rmt il famofio Cardinale Giro, 
ramo Caia» A rra del fu Tal 

dre di detta Dami , ebbe l onore « 
d effere reintegrala alla patrizia no- 
biltà fenatoria di Roma con luti' i 
Dijcendenti , Succejjori , ed Eredi i 
includendo ancora efprefi'amenie i Fi- 
gli delle Femmine di tal Cafiato , fic- 
carne appare dall' originai privilegi» 
che tuttavia nella m de/ima Famigli » 
fi coajervx . Tojjude ancora in Na- 
poli Cappella Natalizia fiotto ’l tito- 
lo della Santiffima Nunziata nell' in- 
finite Chiefia de" SS. Severino e Sofia 
unitamente col Duca di Belgioiofo -, 
il quale ebbe parimente in fua C 'afa 
altra fieeoningsnita della Famigli a 
Mafia da chi quejla joniaziaot de- 
riva . 
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giunro , pria che lafsù ncIT eterna Patria beata a federe in 
iuperno iéggio di gloria tralportato ne folle il gran Pa- 
dre , diedegii alla per fine , mercè la benedizione della fo- 
fpirata fecondità dal Donator fupremo d' ogni bene rice- 
vuta, il dolce contento di vedere anzi morte in un novel- 
lo Rampollo (a) , in tempo e nell' ora appunto de' faulti 

f iocondillimi annunzj di pubblicata pace dal materno grein- 
o alla luce del giorno ufeito , la ftirpe fua a feconda del 
comune giuttiflimo defio felicemente propagata . 

Sebbene non è già egli in quella fola che fin' or di- 
vifammo sì ben coftumata e in sì alto grado di perfezio- 
ne educata Prole dove volle la Provvidenza che chiaro fi 
ammiraflè dal mondo c fi commcndaflc dalla fama il per- 
fetto delle paterne virtuti al vivo copiato clemplaro . 
Troncata anzi tempo da morte rea , che le più belle Ani- 
me ben foventc ne invola , e a terra ftefa quella nobil 
gcntililfima Pianta primiera che di sì bei frutti avea feli- 
cemente il noftro Duca arricchito $ quel Dio che , a bcru» 
dire , colla difpofizione condotta ed ordine di fua incom- 
prenfibil provvidenza forma degli Uomini tutti il non fà- 
volofo dettino , perchè tutti a' luoi attillimi fini per quel- 
le vie che più in grado gli torna foavementc guida e for- 
temente conduce (6) , dilpofc che ad inn ettari! a ramo 


(a) B primogeni la D. Oiunprs « 
Stanale nacque con felirijjimi aujpicj 
nel fumo fìefj'o che il Duca !>. Lo- 
fcmzo Juo Tadre innanzi al Seggio di 
Montagna faceva per ministro ad- 
dogatogli onorevolmente da S. R. M. 
la Jolenne fonatone di pubblicare la 
pace conclufa con l’ eflert l'olente , 
<omro delle quali i era da qualche 
tempo fin' allora guerreggiato . Que/lo 
pmbilijlJimo t annullino dimofira uno 


fpirito f, ingoiare » ed una capaoiti af- 
fai Juperiorc all ' età ; talmente che 
ne da certi frej'ag ) d’ un ' eccellente 
riufeita . e di dover tffere nelle vir- 
tù , nelle fetente , e in tutte le più 
nobili doti come del corpo cosi del - 
i animo un perfetto ritratto de' Juoi 
degnijj.rtù Genitori . 

(b) Attin^it a fine ufque ad fi- 
nem furtitcr > & difponit ornai»-. 
Ina vi ter . Sap. VIU. i. 
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d‘ altra pur nobile e degna Pianta ( a ) Tulle amene rivo 
del biondo Crati ubcrtolà e verdeggiante il vedovo Signor 
ne paflàllè . Da sì latro innefto quattr' altri nobilillìmi 
rampolli in eguale fecondità germogliati , non men di 
nuova malchil Prole che di tre altre egualmente gentili 
e fpiritofe Donzelle videfi fra non lungo tempo avven- 
turatamente fornito . De’ quai novelli Figliuoli , ficcomo 
de’ primi , sì c per tal modo alla criftiana educazione il 
favio Genitore a tutt‘ uomo intefe , che delle tre amabili 
Giovanotte quale a patrizia per chiarezza d’ antico fan- 
guc lplcndidiilìma Famiglia inneftando ( b ) , quale a Dio 
in clauftralc loggiorno confegrando (r) , e quale ad altro 
felicillìmo delfino ( lìccome fperar ne giova ) dentro an- 
cora della paterna magione fetbando ( d ) , qual luminofo 
c sfolgorante Sole che in tre limpidi c criftallini rufcclli 
la bella immagin di se medefimo col ripercotimento de' bion- 
di e fulgidi raggi Tuoi bellamente pinge ed imprime , tal 
egli fè sì che in tutte c tre le bell'Anime vivamente di 
fue virtuti il gran fulgor lampeggiarle , onde al vedere» 
quai ne fono le degne Figlie potellc ben poi ad alta- 
gloria di lui argomentarne il mondo qual eflèrc per ogni 
ragion ne dovefle c quale in verità ne lìa ftato il degnit 
fimo Padre . 

li Ma 


(a) La Duchr([j moglie del fecondo 
Xeno D. Oriola della nobile e rag 
guarderai Famiglia Polsaspro della 
Città di Cofenega , le di cui doti fa- 
rebbe qui fuprfiuo narrare per ef 
fere ben patefi e conte , Sorella di 
Monfignor P. Stanislao Poliaitro , 
thè dopo aver dato nobìl faggio di 
te nel Canonicato della Metropolitana 
Chìrfa di Napoli » pajsò a cinger 
Tiara Jull‘ -Arcìvefcovil Treno di 


Rafano, tn di cui anche prefentemen- 
te rìjicde . 

;b) D. Cakmaia impalmata dtLj 
D. Vincenzo Maria Capano Orsini 
Trinche di Tollera , di Famiglia in 
eitefìo Regno chianjjma , del' Sedile 
di Nido . 

(c) D. Irene Monaca etaufirale . 

(d) D. Rosa ultima Figlia l a , 
quale non ha ancora prefo /lato . 
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Ma che dirò poi del gentile fccondogenito Figlio ( a ) 
che ( a favellare giuda le faggie milteriolc invenzioni de’ 
verniti greci Sapienti ) delle due ficcome ad Ercole (b) 
così del pari a lui ancora nell’ ufcir dai confini della fan- 
ciullezza propoltc vie, non già alla piana fiorita e dclizio- 
fa del piacere ma fi all'erta fcofcela c faflòfa della virtù 
c della gloria attenendoli, per quella tuttavia, coll'Amor 
dell' oncfto e del dritto da un fianco e col Difio della., 
vera gloria dall’ altro che nell' intraprefo viaggio c lo 

gui- 


(a) D. Saverio Giovane fornito di 
tutte quelle doti che a nobil Uomo 
fanno il più teli' ornamento . Totrtb- 
be a buona equità in commendazio- 
ne di lui ridirli , che in tutt' i 
torni della breve fua vita ebbe egli 
empre 

Gli occhi rivolti al dritto , 
al vero > 

L' orecchie Corde al fuon delle 
Sirene , 

Il piè veloce nel cammin d’ o- 
nore . 

ficcome i» lode d' altro fi oggetto no- 
bilmente cantò nel Sonetto che in- 
comincia Chi vuol veder , l’aldo 
Manoso de’ nojìri tempi , il chiari/ - 
fimo per i /lampe , e per lettere ti 
Tofcane che latine , Jplendorc e lu- 
me del ficai noflro , per cui lodare 
confilfo di non avere e/preffioni ba- 
flcvoli t io dico, il Signor Gioì An- 
tonio Volpi pubblico Trofeffore di 
temane Lettere nell' infigne Studio di 
T adova . E dappoi chi il mede fimo 
D. Saverio ci fu troppo preflo da-> 
immatura morte involato , ficcome di 
fi opra accennato abbiamo , pare che 
in gran parte cader gli pojfa per- 
fettamente in acconcio f elogio che 


<Ariflide recitò in morte del chiaro 
Giovane Etioneo : Dirhcile fuit judi- 
care utrum puer eiret • an juvenis, 
an Cenex . Nam ut fimplicitas in_j 
eo crat pucrilis , ita vigor juveni- 
lis , & Cenilis inerat prudentia . . . • 
Felix ac Cpcftabilis tum jtivenihui 
tuoi fenibus diCceflìt , haftenusvita 
funftus , quatenus ea dumtaxat Cue- 
rat optanda , expers malorum fit 
raotelliarum > honoribus cumulami, 
in litcris atquc artibus & laudibui 
educatili , a cara Si contubernali 
matre ad antiquam matrem profe- 
ftus. 

(b) Intorno a ciò che di Èrcole 
narrafi o pii toflo fi finge a quello 
propofito da Troiico di Scio e t hut 
Senofonte , vedaft Cicerone Lib- 1. de 
oìticiis num. XXXII. e Lilio Grego- 
rio Giraldi Syntagmate X. Hill. Deo- 
rum . Ed b pur degna di leggerfi la 
poetica finzione di cui ad imitazio- 
ne di quefia fi valfi Silio Italico 
fui principio del libro XK. , dove 
introduce graziofamente il 'Piacere 
e la yirlk che fanno a gara per 
avere lor fignace Seipione africa- 
ne . 
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guidano e lo configliano e Io confortano , a gran palli 
lenza mai torcere addietro il guardo folo non che ’l pre- 
de ^ coraggiofamente cammina. 

Or fé tai del defunto Duca , mercè la criftiana per- 
fettifiìma educazion paterna , ne fono i Figli , e le Figli 
di tal fatta , giufta 1’ ammaeftramcnto delie divine Scrit- 
ture (a) , fono e la letizia e la gloria de’ Genitori , perchè 
ficcome reltè accennammo ne’ Figli fuoi il Genitor fi rav- 
vila ; traggali pur qui innanzi la (Iella invidia ( fe pur 
Invidia apparire e in campo ufeir potè mii contro d' Uo- 
mo di cosi umano c fignoril trattamento che lippe in qual- 
che modo quell' empio abbomincvole vilillìmo inoltro am- 
mantare ) traggali io dico qui innanzi l' Invidia medefiina, 
c confclli pure ad alta lira coifuli >ne di quanta laudo 
cternahncnte mcritcvol ne fia un Soggetto di tante e sì 
elette cnlliane virtudi in tanta pienezza fornito, e s'egli 
è ragione che da noi fi ridica eder egli flato degnilfimo 
merce gli onclti e fanti collumi fuoi d’edere dal fupremo 
Rimuneratore d’ ogni benfatto rimirato qual oggetto di 
compiacenza e d’amore. 

Ed eccoti o Morte ecco di quale Ipoglia tu alzi trofeo 
e di qual preda ne vai faltofa ed altera ; eccoti o Napoli 
ecco di qual Cittadino tu foffri la perdita e di qual danno 
ne vai meda e dogliofa . Ma io non ho tutte ancora narrate 
le principali cagioni che noi abbiamo di piagnere per la- 
morte del chiarillimo Uomo che di mie parole è il nobil 
gloriolo argomento . Quanto caro egli fu mercè le fingo- 
Jari virtù lue a Dio , caro altretanto mercè le (ingoiati fue 
beneficenze (l>) Ei fu ancora agli Uomini ; a tal che non 

h z tanto 

(*) Fflius fapiens laetificat pi- imm Eloquenza T.iK !. de o'fie. 

• trem . Tra», x. i. & XV. io. _ num. XVII.) le virtù (he più iell'at- 
(b) I.a beneficenza , la giufli Z>a « tTC hanno forza di allettare e trar- 
e la liberalità fona ( come ben ne re gli animi altrui al amtre itfug- 
inftgna il gran Principe iella So- getta che ne va fornita, duamquint. 
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tanto un perfetto Criftiano del Cielo meritevolillìmo » 
quanto eziandio un’ ottimo Cittadino della Patria fopram- 
modo benemerito dobbiamo in lui con pienezza di ragio- 
ne ammirare . 

E qui che largo campo e qual vado teatro mi fi apre 
e ftende innanzi al penderò da non poterli certamente^ 
tutto da principio a fine nè pure con veloce paflaggicro 
fguatdo trafcorrcre , 1’ orazion ridringcndo fra’ limitati ed 
angufti confini di quel brieve tempo, che in sì calda {Ra- 
gione ed in ora nojofa tanto dalla ben dovuta odequiola 
dileretezza che aver debbo per voi , Afcoltatori gentililfimi, 
fentomi giudamente al ragionare adeguato . Ringrazio 
però altamente il cielo, che ho la forte di parlare innan- 
zi a Cittadini , cui del benefìcentidimo Uomo le opre.» 
tutte fon ben note appieno e conte j c perciò credere.» 
a buona equità mi giova che badi folo 1’ accennare il 
nudo c femplice nome di GIUSEPPE BRUNASSO, perchè 
s‘ ecciti todo nelle vodrc menti e fi rifvcgli 1‘ idea d’ uà» 
Cittadino , quaut’ altro mai , di queda fiorentidima Città 
benemerito . 

Padcrò pertanto lòtto alto filenzio quelle numerolL» 
illultri azioni , per cui , il fuo fenno la fua vigilanza^ 
e tutte le paterne fue cure , quant’ ei potedè il meglio , 
adoperando nell’ efercizio della graviflìma Tribunizia Cari- 
ca , che con provvido avvedimento a lui più volte come 

ad 

( egli ferrjjc) omnis virtus no? ad ximttti & quiJem ante optimus , id 
se alliciat . *aciatntie ut eos diliga- elf , bencficentijfmus , quJcn maxi- 
ma! , inquilsus ipfà incile videtun min ; quia majis eli certeque gra- 
tamen jullitia flt liberalità? id ma- tius prodelTe hominihii? quàm opes 
xime elticit ■ Là è notabililjìim su m.ignas Intere . 0 quanto e da de- 
quefìo punto quello che lo ftejjb Ci- fidi rarfi che i Ricchi tutti s‘ impri- 
cerone lafciò feriti a Lib. JJ.dc Nat. mrIJtro altamente nell' animo quefl ’ 
Deor. num. XXV. Ipfe Jupiter , id aurea dottrina , c su di quefla l'ufo 
eli , J urani pater , a noctis pater regol afferò di /or ricche ^e , come fe 
divinane bonunumqar dicitur ; a il Duca Iìminauo ; 
majoribus ruteni nolltis optimi ma- 
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ad Uomo di ben nota e fperimentata integrità (a) ne fu 
conferita e che per più anni in tempi i più calamitolì c dif- 
fìcili sì gloriofamente cglireflè c foilenne, diede a conolcerc 
ad evidenza di pieno giorno e per prefenza a’ Tuoi Con- 
cittadini , ed eziandio per fama all' cifra nic nazioni cho 
di là da' monti e di la dal mare il gran nome rifuonar 
ne fornirono , quali follerò a prò della Patria e i pcnlìeri 
eh' ei fapea concepire nella mente , e gli affetti eh' ei 
folca nudrir nel cuore , e le imprefe eh' ei potea recar 
ad effetto colla mano , il carattere perciò di Vero Pa- 
dre della Patria per comune confentiincnto meritando . 
Tacerò le molte da lui vegghiate ed eftive e brumali in- 
tere notti , e i lunghi faticolì giorni lenza cibo c fenza_. 
ripofo bene fpeflo pallati , affine di meditar tra se Hello 
ò pure di confulrare con alrri i modi c i mezzi non men 
più facili che più opportuni e più congrui per provvedere 
( fìccome più d’ una volta ei fece ) le intere e navali 
c terrcftri armate in quelli mari c in quelle campagne.» 
a’forvigi e difegni del Principe giunte, c provvederle non 
tanto copiofamentc di rinfrelcamcnti e panaggi a mifura 
del bifogno , quanto eziandio fplendidanicntc di lautilfime 
vivande a foprabbendanza e deliziai fenza che de’ cari fuoi 
Cittadini al bifogno Umilmente c alla delizia del pari 
niuna cofà nè pure per un giorno anzi per un momento 

folo 


(a) Che all' ammiri /trazione e go- 
yernamento della Repubblica prepor- 
re fi debbano uomini i quali appun- 
to qual oro nel fuoco fu no flati già 
in tutte le cofe Jperinnntati di una 
fonema e perfetta integrità , T infe- 
fegnò Tlatone Lìb. VX. de Rep. di- 
cendo : Cujuj integrità* in omnibus 


rebus cognita fuorit • tanquam ili-' 
rum igni' fpefiattim , is rcip. admi- 
niltrationi eli pracficicndus . E tal 
fu il Bruna, jo ; che perciò replica • 
tornente e per più anni fra le co- 
muni acclamazioni di tutto il Topo- 
Io fu dal Trincipe alla Tribunizia 
Todeftà efaltato . 
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fòlo di foprabbondarc nc lafciaflc giammai ( a ) . Nè p»- 
roia veruna io qui fimilmentc farò degli Archi trionfali f 
de magnifici Carri , de’ prcziofi Altari , c dell’altre grandiofe 
Moli da lui più che da altri mai con grandezza c macftà 
incredibile innalzate , c in grandidima parte a fue fpcie 
codrutte , o a divertimento c feda e letizia c vantaggio 
del Popolo (fi) nc noti giocondi e bendimi tempi , ò ad ono- 
ranza divora del Martire invitto c Protettore lìngolarilll- 
moS.GENNARO ne'giorni alle pompe folenni c alle ufa- 
te maraviglie del prodigiofo fuo l'angue dedinari , ò ulti- 
mamente l'opra tutt’ altro a venerazione ed onore del 
j ^‘ C -n C ^ e ?' * n tri °nfo cd in gloria fotto ’l velo 

dell Eucaridico Midero nell’ annuale fedivo folennidìmo 
giorno per le pubbliche vie con divora magnificenza por- 
tato. Nc pure io m’ avvilirò d’impiegare la fievole e al- 
la grande imprefa troppo difugualc eloquenza mia nel di- 
vi- 


fa) Tanto doverfi fari da chi ta- 
verna i -Popoli , lo tnjcgnì Cicerone 
Lib.Il.dc oihe. num. XXI. Omnes, 
ui Remp. gubcrnabunt . conlulcrc 
ebebunt , ut earum rcrum copia 
Ct. quae fune neceirariae . Coti fé- 
ce vAugujlo , il quale nel principio 
del J'uo governo Popiilum annona 
pellcxit t come narra Tacito Lib. I. 
Annal. n. a. £ Tiberio Claudio , fie- 
tome atlcfta Svetonio in T.bcrio 
cap. XVlIl Uibis annonaeque cu- 
rata follicitinime femper egit . £ 
Nerone in npp 0 Jl 0 fi reje odiofo tan- 
to al Romano Popolo , ficcarne per 
tant’ altre cagioni , cosi ancora per- 
chè jè mancare l' abbondanza aevi- 
yeri : Lx annonae quoque cantate 
lc.fhntium accrcvit invidia , dicc-a 
Svetonio in Nerone cap. XLV. Pcr- 
tbi in vero Cembro che d' altro il 
"Popolo non fi curi che dell'annona-. 


Vulgo una ex rcp. annonae cura , 

[criffe Tacito Hiit. lib. IV. num. 58. 
£ Ccfare che ciò ben conofeea .[cac- 
ciato dalle Spagne i emolo Pompeo , 
fi argomentò di guadagnarli 1 ‘ amor 
di que Popoli con attendere a tutt’ 
uona> alla cura dell abbondanza del- 
le vettovaglie 

Cànarut &t ira rum caufaj Se 
fumata favorir 

Annona momcnta trahi , 
come /criffe Lucano Lib. Ili. v. yy. 

(b) Non *’ ha co/a , oltre V ab- 
bondanza dcU'vtnnona , che fio dal 
Popolo più avidamente bramata e - 
per conjeguente più applaudita, delle 
pubbliche Fejle . 

Duas tantum rer aaxiuc 
optar 

Panem & Circenfer : 

/riffe il gran Giovenale , Sac. X. 

v. bo. 
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Tifarvi con quanto merito e con quanta gloria ei feppo 
xnaifempre nell' ufata abbondanza confervare in quell' al- 
ma Città 1* annona , anche in que' giorni infelici in cui da 
peftilenza ferale faceafì degli armenti in tutto il Regno 
c in tutta quali l'Italia crudo fceinpio c ftertninio : c in 
tempo poi di guerra e di mutazione d'Armi, addolcitogli 
delle urbane milizie il govcrnamcnto , in una perfetta-, 
tranquillità e ficurezza la Città ne mantenne , onde nè 
violenze nè ruberie ne tumulti nè verun’ altra di quello 
sì perniciofe infolenze a cui in sì fatti tempi fuol eiler fa- 
cile ed inclinata cotanto la rivoltofa Plebe , Ila nel chia- 
ro del dì Ha fra le tenebre della notte , mercè la di lui 
faviezza dcltrezza c vigilanza non accadder giammai . Per 
le quali e innumerevoli altre grandillime cole a lcrvigio 
del Principe , a vantaggio della Patria , e a prò comune 
di tutto il Regno operate, giuns’cgli a meritare c la To- 
ga di Prelìdente della Regia Camera che con magnanima 
moderazione rinunciò , e 1‘ onore di poter eficrc a qua- 
lunque de' nobili Sedili aggregato (a) , della quale facoltà 
fimilmcnte il modeftilHmo Uomo avvaler non fi vollo : 
lafciando cosi a' poderi forte dubbio fe piò gloriofo c_» 
d’ crema commendazione degno egli fiafi refo nel merita- 
•re ò pure nel ricufare i fonimi onori . Nulla in fomtna. 
ftarò qui ora a ridirvi di quanc' altro mai a beneficio dei- 


fa) Fi» egli due volle Eletto del 
Topoh ; e nel primo fuo governo in 
riguardo de * tanti funi meriti ma-> 
fpecijlment e iella carefiia riparata , 
ebbe l’ onore che la fua Famiglia-* 
foffe dichiarata capace di ejj ere am 
meffa ad uno dei nobili Sedili ielle 
patrizie Famiglie di Napoli , ficca- 
rne appare dal libro delle Conclufio 
ni della medefima Eccellentijjima Cit- 
tì ; la qual Conciatone fu lofio con- 


fermata col regio beneplacito del Ma- 
nareba /otto T cui impero fi vìveva 
in quel tempo . E quindi boi nel fe- 
condo tuo governo eh' egli dovette 
non o/tanti le replicate fue rinun- 
zie accettare > fu la fuietta Conclu- 
jtjne rinovata a beneficio di lui e di 
tutt' i fuo i legittimi Difcendenti ed 
Eredi , ed avvalorata coll’ affenf» 
reale del prefente clementijftm Re- 
gnante . 
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la Patria operò il grand’ Uomo dando a quella in ogni 
tempo fino agli ultimi momenti di Tua vita chiare pruove 
c luminolillìmi argomenti di liberalità di beneficenza di 
giuftizia di fede e di tutte quell' altre elette virtù che alla 
manfuetudine c facilità de’ collumi, ficcome dice il gran 
Tullio (a), appartenendo, fono quali tanti bei lacci a oro 
onde con lòavc violenza tratta ne viene la moltitudine ad 
amare colui che adorno peravventura ne vede c fornirò : 
talmente che e de’ Plebe; e de’ Nobili e degli Artidi o 
de’ Negozianti e de’ Cittadini c de’ Minilln e de’ Saggi 
e degl' Ignari e de’ Secolari e degli Ecclefiallici i cuori 
tutti fenza eccezione c fenza rilerva in bel legame d‘ ofi- 
fequio del pari c di benivoglienza si llrcttamenre c con_» 
tanta fermezza fi avvinfc , che non mai per volger d’ an- 
ni di lullri e di fecoli avverrà che fciolto fen vcda_« 
ò eziandio allentato il bel nodo . Vò folo che fi ram- 
menti la vollra gratitudine ( su di cui certamente ne- 
ro velo di Iconolccnza e d’obblìo per lungo ruotar di 
ciclo c per nuovo mutar di llagioni non iflcndcraflì 
giammai) vò, dico , folo che fi rammenti di que’ torbidi 
c bruni giorni del diciannovcfimo anno di quello fccolo, 
ne' quali mancando al numcrofìllìmo Popolo di quella-, 
gran Città il frumento, vedcafi non fenza gravilfimo p«-, 
figlio ridotta ornai fidi' orlo diremo di rea fedizionc e di 
rovinofo tumulto . Già confumata era fulle nude c fpo- 
gliate piazze, che a farne moflra e pompa per fàrollarc 


fa) Vehemcnter autem amor mul- 
titudinis commovetur ipfa fama & 
opinione liberalititis , benefic/en- 
tiae , juliitiac , filici > omniumque-. 
cartitn virtutum . quae pertinent ad 
manfucttidinem morum ac faciiita- 
<»m . Etenim illud iplum , quod 
honelium deconimque dicimus .quia 
per se nobis placet > animofque-. 


omnium natura & fpecie fua com- 
movee i maximeqne quali pcrlucct 
ex eis , quas commemoravi . vir- 
tutibus : idcircò illos , in quibus 
ras virtutes eflc remur . a natura 
ipfa diligere cogimur. Atque hae 
quidem caufac diligendi gravidi; 
mae . C/c. Lik. II. ie oflic. ». IX. 
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dell’ ingorda plebe gli avidi incontentabili fgtiardi Co n de- 
sinate , 1' annona : c già già , come talora gonfia e pro- 
cellofa nube da un lato del mare innalzandoli co’ primi 
foffj di quel nembolo vento che la porta e 1' intorbidate 
acque nel mare , c l'ondeggiante meflc nel campo, e l' ari— 
noie piante nella fclva a mcfcere a turbare a confon- 
dere ad agitare incomincia , c co' primi fifchj del tur- 
bine impetuofo che muove intorno e ruota , c colla^ 
caliginola notte che in faccia al Sole e su 1' afpctro del 
giorno diftende , minaccia di mettere fra poco c mare 
e lido e campo e prato e fclva c colle in confufioncj 
in conquaflb ed in rovina ; così dell' imminente carclìia 
il freddo e dubbiofo timore, co* primi movimenti dell' on- 
deggiante e rivoltola plebe , minacciava di metterla rollo 
a rumore c a fedizione eccitarla così che tutta fra poco 
la mal ridotta Patria riempiiTe di mcflizia di lutto di 
orrore di tumulto di’lìragi di morti e di ruine . 

• Quando il nolìro GIUSEPPE , imitatore gloriolilfimo 
di quell' altro (a) che colà nell' Egitto mercè 1 ammirabil 
Tua provvidenza ne' tempi infelici di carellia fi refe cele- 
bre e rinomato cotanto, avendo e nell'Oriente e nell' Oc- 
tidente e nel Mezzogiorno c ne' più rimoti porti dell' Eu- 
ropa e fin ne' lidi dell’Affrica e fin nelle fpiagge ancora, 
dell' Alia al nccellario provvedimento de' grani , a fuc 
proprie fpefe , numero!! legni fpediti , all'amorcvol Protet- 
tore SAN GENNARO c per la di lui intercelfione al 
fovrano providentillìmo Padre delle mifericordic folleva- 
to ed unito il cuore e la viva Iperanza fua fermamente 
appoggiata , ecco che d’improvvilo dall'eterna Piovvidenza 
in giorno ed ora al grand’uopo opportuna (ù) pienamen- 

i te 


(i) Gìufeppe figlio di Già cobbt-j. fovvrnirr.cnto della diti giunfrro in 
Vedi Gè nei. XLI. Napoli net giorno appunto del Ve- 

(b) / diciotto legni carichi digra- nerdì innanzi alla prima Domenica 
no a conto t fpefe del Duca per di Maggia , in cui Ji celebra nntu, 

dello 
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re efaudito, Jafquallida Fame che di mettere il piè ferale 
filila foglia e dentro le mura di quella Città e portarlo 
in feno la delibazione e lo feempio flava in punto ora- 
mai , addietro relpinge difcaccia c dilegua , c fi fa del 
fuo Popolo dalle imminenti ellreme feiagure gloriofo Li- 
beratore . Ecco che diciotto dei molti da lui inviati Na- 
vilj da' paefi dell’ Aurora di copiofo frumento dovizioll 
c carichi ritornando e a gonfie vele e a fecondo vento 
navigando, fui nollro mare e dentro già del noflro Cra- 
tere ne appajono. Se ne fparge rollo in un momento per 
tutta la Città la faultillìma inafpettata novella > 11 riem- 
pie incontanente e tutto in ogni lato s' ingombra di fol- 
to popolo 1' arenofo lido j ed altri de' Cittadini alle ma- 
rine lpiagge precipito!! ne feendono , afeendono altri 
a petto anelante su i più eminenti luoghi, tutti anfìofì ed 
in atto di chi c dubita in un tempo niellò c crede e fpc- 
ra c pavé c della ed ottiene , ne eorrono ad accertarli 
cogli occhi prop| dell' arrivo inafpettato di quella Flotta 
in cui , mercè la provvida cura di GIUSEPPE , naviga., 
tutto faflofa e gaja la fperanza anzi la certezza dell' op- 
portuno loro fovvenimento . La veggono , la riveggono , 
le ne accertano : battono quindi tutto follanti palma^ 
a palma ; corrono quali ebbri di letizia a torme a tor- 
me e lì affollano intorno all’ abitazion del BRUNASSI j 
follevano al Cielo le grida , le laudi , i ringraziamenti , 
i plaull > e del provvido GIUSEPPE , del benefico BRI- 
NASSI , del novello Liberatore c Padre della Patria il 
gloriofo nome nelle contrade e nelle piazze , nelle calo 
c ne’ templi , fullc foglie c su i tetti , fui colle e fui lido, 
fui piano e fui monte 11 decanta comunemente ad una^ 

voce 


delle ire J olenti Fefle Jet gloriofo Sangue , nel quale in un de' Seggi 
Trotettor S. Gennaro , facendoli nel innanzi alla fiera Tefla collocati» 
Sabbato alla detta Domenica preceden- opera Iddio il tanto noto e famif» 
le folenne procejtone col miracolofo miracolo. 
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voce fi clàlta fi magnifica e per ogni angolo dell' am- 
pia Città in lietiffimo Tuono romoreggia rimbomba., 
e rifuona . E GIUSEPPE ? Fermatoli prima alquanto a ri- 
mirare ancor egli dall* atro di lua magione le trionfanti 
approdate vele , alza poi al Cielo in atro di ringrazia- 
mento il pio e tra per letizia e per tenerezza di caldo 
pianto gemmante e rugiadofo Iguardo > e ben pretto poi 
agli applaufi fottraendofi dell' amato ed amante Popolo 
a rendere a Dio e al gran Protettore GENNARO le do- 
vute grazie , e a profondere appunto in ringraziamento 
con liberalità Tempre maggiore , e a TufFragio de* defunti, 
e a follcvamento de’ viventi, e ad onoranza de* Santi più 
che mai ftrabocchevoli limoline fi ritira e fi afeonde. 

Dopo di un Tatto sì memorando e chiaro , qual al- 
tro argomento allettare voi , Uditori , eh* io vi rapporti 
per farvi pienamente comprendere quanto della Patria be- 
nemerito ne fia il bcnencentilfiino Uomo che in mia^ 
orazione io commendo ? Eh che rincrelccvol cofa farebbe 
certamente oramai 1* andarne qui ora vcrun’ alto infra 
que' moltittìmi che ne foprabbondano Tenza neccffità di- 
vifando . 

E ben certamente battar ne dee per evidente e pur 

3 0 chiara pruova della fingolarillìma benemerenza di 
) illuftrc Cittadino e del comune amore che colla 
nota beneficenza Tua meritevolmente acquittottì , ben dico 
battar dee a chiunque ttefa pcravventura fui ciglio ed av* 
volta intorno agli occhi ed al cuore non porta del cieco 
livore la benda , il lutto univerfale e P inconfolabii mefti- 
zia , che a fomiglianza di folca procellofa nube la qualo 
full* afpctto del ciclo di repente dirtela la bella luce del 
giorno col bruno e caliginofo Tuo velo in un baleno no 
toglie e il mondo in buja improvvifa notte ravvolgo , 
tutti generalmente ingombrò e gli animi e i Tembianti do* 
Cittadini allora quando alle orecchie loro 1* infaufta no- 
vella dell* inafpcttata morte pervenne . Ahi ! che tenero 

i a fpct- 
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fpetracolo fi prefcntò agli occhi noftri nell* ora funefta. 
c memoranda in cui il freddo cadavere dell’ cftinto Duca, 
ne fu all' onorata tomba con folenne funeral pompa por- 
tato . Che compafltoncvol cofa era il vedere il numerofìf- 
fimo Popolo nell' ampia regai via affollato all’ apparire 
della lugubre bara alzare al cielo le flebili grida c tutta 
d’ ogn' intorno far sifonarc 1' aria di trilli clamori e di 
luttuofi lamenti . Che mifercvole fpettacolo ! Vedere le 
mendiche Vedove co' pupilli Figliuoli nel feno al lato 
c tra le braccia , feinto dalla fronte e d’ avanti ai lagria 
moli occhi tolto il velo , e i fcarmigliari crini in atto 
d‘ inconfolabil malinconia ilrappando , chiamare ad alta 
voce il caro loro Proveditore : e le pericolanti Orfanello 
battendo palma a palma e in larghi rivi di pianto i pal- 
lidi occhi Icioglicndo , lagnarli di 'tettarne mileramente data 
r amore voi loro Tutore abbandonate . Le rugolc guancic 
con ambe le palme pcrcoteanfi per gran duolo i vecchi , 
cui intanto fot cominciava ad etterc incrcfccvolc e odiofa 
fa lunga vita , perchè non fembrava loro di dover foprav- 
vivete' al già morto univerfalc Benefattore . Rincrefcea 
a’ Giovani rclTerc tardi alla luce del mondo venuti , on- 
de poi sì prettamente dopo di averne per troppo brieve 
tempo goduta la dolce beneficenza dovettero vederli privi 
del comun Padre . Della loro fecondità più che altra vol- 
ta mai lagnavanli le povere Madri, dappoiché ai cari bi- 
fognofì Figli mancar vedeano il benefico amorevoliflimo 
Nutritore . Tutti in fomma tutti a gara c Giovani e Vec- 
chi c Fanciulli c Donzelle c Pargoletti e Adulti di pallida 
morte quali a par dell’ cftinto Duca in volto pieni , di fio- 
che voci di languidi gemiti e di dogliofi fblpiri tutto per 
ógni parte facean rimbombar quello cielo . Altri poi i fin- 

f hiozzi a mezze fauci lofFocando c il grave pianto feb- 
cnc a grande flento fui rannuvolato ciglio trattenendo , 
ragionavan delle tante e tante pcrfettiflime virtù che l’in- 
figne Dcfanto adornarono . Altri rammentando ad una 
- . - • ad 
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ad una alcune poche delle innumerevoli azioni in cui la 
fua tenerillima Carità inverfo de’ bifognofi aveva egli 
maifcmprc fatta sì fplcndidamente sfolgorare , conchiude, 
vano poi confidandoli colla certezza cn’ei n'abbia l’eter- 
no premio ricevuto là su in quel fovrano beatiifimo Re. 
gno a cui fpeditamente c a franco palio per la via della 
Carità come per facile e abbreviato cammino (a) fi giun- 
ge . Altri poi de’ più allenitati fol di qualche lagrima il 
volto di tanto in tanto gravemente afpe-rgendo rammen- 
tavano la paterna maravigliola accortezza con cui Jigli 
avea si faviameme i Figli fuoi allevati , dandoli cura che 
fin da’ giorni primieri di Jor fanciullezza ne follerò e di 
quella verace Sapienza imbevuti la quale fu già un tem- 
po gloriofa e feconda Madre delia Greca c della Romana 
virtù , c di tutti quegli abiti così di collumi come di 
feienze coll' utililfimo c necellàrio ordin loro appien for- 
niti» che foli valevoli fono a formare un Cittadino forte 
ugualmente nell’ intendere che nell’ operare c a se ftefla 
non meno che agli altri ancora e fpecialmcnte alla Pa- 
tria principio e cagione di giovamento e di felicità fin- 

go~ 


(») tt celebre per tante eruiitijji- 
me Opere in iiverffe Sciente date _» 
già alla pubblica luce > rejo quindi 
famojò oramai e conto in tutte quel- 
le parti del Mondo in cui fi sa che 
coffa fia vera letteratura , e perciò 
fuperiore fuor dubbio i’ affai ad ogni 
nojlra lode * Lodovico Antosio Mu- 
iatori, nel Juo Trattato iella Ca- 
rità crifliana , tra le altre infinite 
beltijjime coffe che inffegna con tan- 
ta ampiezza di erudizione e con _» 
tanta profondità di ffapere > nel 
XXXb'l. Capitolo dice queff aurce-j 
parole , che qui come gemme di là 
fiaccate per arricchirne ed ornarne 


quefle carte ci facciamo T onerr di 
trafferivert » a confolagione de' Li- 
mojinieri , e ai incitamento alla 
gran virtù iella Carità co’ Tovcri 
praticata con tanta perfezione dal 
13iuina«o : Sia benedetto iddio » 
eh: ci ha facilitato e abbreviato il 
cammiuo alle Virtù e alla falutc 
in quella parola Carità , e che tan- 
te cofe ha prometto a chi radica- 
to in quella mirabil Virtù fi ap- 
plicherà all" Opere fue > e a mo- 
llare co* fatti quanto egli ami di- 
rettamente Iddio , e p:r amore di 
Dio 'il Prollimq fuo. • ■ 
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golare (a) . Facean’ altri onorata menzione del ge nero lo 
l'acrificio ch'Ei già da gran tempo fatt'avea dc'fuoipen- 
lieti c delle più follecite Tue cure al pubblico bene ; e mi- 
nutamente a parte a parte divifavano quant’ Egli avca_^ 
ne’ più calamirofi infaufti giorni operato, a fine di far sì 
che abbondevolmente dell" ufata annona provveduto no 
folle cotefto numcrofiflìmo Napoletano Popolo , il quale, 
per cflèrc fotto ad un clima ove il fcrtililfimo terreno 
rivi di latte c mele felicemente ne Icorre [b) , e perciò 


(») Ter quefla dottrina teggafi 
V Introduzione al Libro della l'ita 
Civile pag. 18. t V Introduzione^, 
all' Educazione del Trineipe pag. 5. 
iella feconda Edizione fatta tn^tu- 
I* jla nell' anno 1710. di Paolo 

Mattia J.'ohia , Cavaliere cb' i la 
gloria del nojho fecola , pccome lo 
chiamò il dottiamo Vincrnio Gra- 
dina nell’ indrizzargli te fue Tra- 
ggale, dicendo 

O Paul le , nollri magna faecli 
gloria , 

Qui mente cella pervolas ad 
fiderà ; 

e che lo fplendore delta fua nobi- 
lijftma antica Famiglia vie più 
Jcmpre accrefce colla luce di fua 
Sapienza ben nota nel Mondo let- 
terato per le molte Opere date in 
luce e di Filofofia • e di belle Let- 
tere , e d'arte di guerra . e.fpecìal- 
mente poi di Matematica in cui fi 
da pregio d' effere Inventore di nuo- 
ve coffe » e d‘ effere coll giunto egli 
il primo dove ninno de' piti eccellen- 
ti Matematici era per anco arriva- 
to . Che però il gcntilifj.mo -Abate-, 
Michrlr Giuiippr Morii noflro 
Compaflorc e t'icecufloie in .Arcadia, 
letterato quanto cortefe t dolce nel 


av- 

tratto altrettanto nelle più belle-m 
Scienze verfato , formò al ncdejum 
Doria un ben degno elogio in queflo 
diftieo , che leggefi tra le fue Ope- 
re poetiche nell Elegia De Regi» 
Neapolitana Cavitate ; 

En tu nafte ab Avii magnum 
venia , Auria > nomen ; 

A fcriptis nomen ma/us adepee 
tuis. 

(b) Frafe ebrea con cui tfprimefi 
Joventi volte nella facra Scrittura 
I abbondanza della Terra promrffa l 
e che ben può applicarli, a cagione 
delta grande fertilità , al terreno 
della Campagna felice 0 fia Terra di 
lavoro , il bel Taefe 

Ove fpiran le grazie a mille 
a mille , 

Ov’é l’aria tranquilla e dolce 
e cara , 

Ov" è in ogni (tagione il tiel 
ridente , 

U’ fon concordi infìcm la pom- 
pa 1 e ’l fallo 1 

Il diletto, la copia, e gli ele- 
menti 

Fan di lor gran valor 1 ’ ulti- 
ma pruova : 

feeome leggiadramente cantò f ele- 
gantijfimo Toeta bavmo Gunroe 

* 
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avvezzo ad un' abbondanza così di vettovaglie come d'ogni 
altro genere di colè al civil ufo neccfiàric cui non v' ha 
forfè in verun' altro paefe la maggiore ò 1' eguale , egli 
c difficil tanto il poter rendere in quella parte lòddisfacto 
appieno c contento . Altri finalmente della gentil Proio 
e lpccialmente del primogenito Figlio le rare virtù e i fi* 
gnorili pregi rammemorando , c in elio un ben degno Suc- 
ccllbre c un’ Imitatore perfetto del gran Padre nel promo- 
verc i vantaggi della Patria ripromettendoli , c a se fteffi 
e agli altri tutti confolazione e conforto e alleviamento 
al gran duolo di recar s* avvifavano. Così con ballo e ro- 
co mormorio che a fomiglianza d'Aullro o Borea in alpi- 
no fclvofo giogo fpiranre nella folta alFollata turba qua.» 
e là per ogni parte rifonava , qual d' uno e qual d’ altro 
pregio dell’inclito Defunto ragionando, tutti poi ad una 
voce con mille e mille fincerillìme benedizioni il di lui 
gloriofo nome incoronavano , e tutti concordemente qual 
vero Padre della Patria commendandolo , con voci da ge- 
miti e da finghiozzi interrotte, di pregare alla bell' Anima 
colà su nel fovran Regno beata c requie e pace e felicità 
e gloria non cefiavan giammai . 

Eroi illuftri e glorio!! che le rinomate antiche Re- 
pubbliche di Sparta ai Atene e di Roma col nome voftro 
o per dignità ò per lettere ò per toghe ò per armi famofo 
c chiaro a tanta gloria innalzale , dite pur ora sì dite , fc 
giugneite poi dopo morte al gran pregio d' effe re sì co- 
munemente acclamati , ed avere per funerale accompagna- 
mento alla tomba le univcrfali benedizioni e ’l comun pian- 
to • 


Cista*» , onore e lume della napo- 
letana Letteratura, nel "Poema II Se- 
beto coronato , che forma il V. li- 
bro della grand' Opera intitolatasi 
Memorie Iftoriche della S. K» M. 
di Carlo Borbone Re delle due Si- 
cilie &c. di si bella e illuminata 
mente degnijjimo parto , il quale non 


fapreì per qual fuo deflino fatateci 
fen refii fin' ora inedito » e non ejca 
al, a pubblica luce delle j lampe ai 
accrrj'cer vie più fempre la gloria 
ai gran nomi de’ nojlrt clementijjimi 
Sovrani e degli augujlijjinù loro Ge- 
nitori de’ quali a parte a parte te 
lodi narra e decanta . 
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to. Ah che fc di voi tanto non ci ridicono le ftorie de' ve- 
ltri tempi , ben fi è veduto a giorni noftri del pio e be- 
nefico BRUNASSO , c tramanderai!! certamente qual fre- 
gio di gloria fingolare al fuo nome alle future genti . 

Maio, Uditori , fintomi già ftrignere il cuore ed im- 
pedir le parole da tenerezza rifvcgliata nell’ animo mio 
per la rimembranza degl' immenfi benefici dal commenda- 
to illuftre Defunto ricevuti . Ahi dura necefiità di ubbidire! 
Ahi uffizio per me amaro troppo c fpiacente! lo dunque 
foggiaccr dovea a quelto meftiuimo incarico , io , cui in- 
verici del beneficentifiìmo Uomo Itringono legami tanti 
e sì fplcndidi di eterna obbhganza ? Dovea io dunquo 
quella lingua medefima che tante volte impiegai nel rin- 
graziare con oftèquiola ben dovuta riconolcenza il Duca.. 
BRUNASSO pei tanti ed a me c ad altri a mia iftanza 
e preghiera compartiti benefici , quella lingua medefima , io 
dico , dovea poi impiegare nell'uffizio funcfto di racconfò- 
lare chi mena doglienza per la di lui perdita, c 1' acer- 
ba morte qui con folennc lutto ne piagne ? Dunque. ... 

Ma tempo è ornai di dar fine ficcomc all’ orazione cosi 
ancora alle lagrime . Fermo dunque per noftro conforto 
e ftabilito nell'animo noftro ne refti , che il morto chia- 
riflìmo Duca di S. Filippo GIUSEPPE BRUNASSO fu mer- 
cè le fue criftiane virtù caro oltramodo c diletto a Dio, 
fu mercè le fue beneficenze caro oltramodo c diletto agli 
Uomini: così che ben pollò con piena verità conchiudere, 
che nel lodarlo c qual Criftiano del cielo merirevoliflìmo, 
« qual Cittadino della Patria fingolarmente benemerito , 
ho io la pura criftiana virtù c la perfetta benemerenza^ 
della Patria, come fc una fola cofa così 1' una come l'al- 
tra con elfo lui fi folle , fchicrtamcnre commendata j onde 
non tanto reftar dobbiamo per avere sì degno Uomo per- 
duto mefti c doglio!! , quanto più tofto per averlo avuto 
lice» pienamente c contenti . 

Fine della Prima Parte . 
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DI GIOACCHIMO POETA 


Primario ' Pro femore dì Medicina ne' Regj Studj , 
fra gii Arcadi Ckalco Argtatìo . 


L ieto un tempo cantai le dolci, e colte 
Opre d’Amor: e com* ei bea e ferena > 

L’ alme gravate di tenace pena, 

Per prave voghe in ftolto errore avvolte. 

Ora d’ amare note infieme accolte 

Vergo le carte: e verfo a larga vena 
Lagrime tante , eh’ afletata arena 
Farebbcr paga, da quell’ occhi fcioltc . 

Pianfe al mio duol armonico e gentile 
Coro di Mufc : e del Scbcto P onde 
Correvan mette, torbide, c loquaci 

Quatti meco dicendo: Ah! CHI gioconde 
A noi 1’ ore rendea dure e mordaci 
Toglier dal mondo? O Fato acerbo, e oftile! 

k 

vivendoci il gemilijjìmo ^ tutore frr frittalo trite fio Sonetto in tempo 
oh’ era già terminata la jlampa della [e conia e della terrea Tane ■ e re- 
flava foto d'andar fotto'l torchio quejlo figlio, abbinai giudicato di al - 
logorio in qurfia pagina ■ piti lofio che lafciare la Raccolta fen\a ‘l no. 
me t Componimento eli un ci degno Letterato . 
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PARTE SECONDA 

CHE CONTIENE 

I COMPONIMENTI 
TOSCANI. 
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Non avranno in man gli anni V governo 
Delle fame mortali ; anzi CHI fia 
Chiaro una volta , fia chiaro in eterno . 

Petrarca nel Trionfo della Divinità. 


Digitized by Google 


o > o 

INTRODUZIONE 
DEL P.GIACOMO-FILIPPO GATTI 

AGOSTINIANO. 

S Quallida il vifo, e ’nvolta in bruno ammanto 
Il capo alzò da la fredd’ urna antica 
L’alma Sirena, e ’nver fua piaggia aprica 
Tre volte i lumi aprì molli di pianto, 

Allor che il caro e preziofo tanto 
Tuo ftame , o buon GIUSEPPE , ahi ! da nemica 
Parca troncato, a la tua (Iella amica 
Tornafti (cinto del corporeo manto. 

E del chiaro fuo fiume intorno a 1* acque 
Mille veggendo eletti Cigni, Ahi! laflò 
( Dille ) il mio cor ! chi mi confola ? e tacque . 

Scoderò tutti allor le penne ; e ’1 volo 

E’1 canto alzandoci del , del gran BRUNASSO 
Fer chiaro il nome a 1’ uno e a l’ altro polo. 


A DI 
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DI GIAMBATTISTA VICO 


Regio IJloriografo e Profejfore di Eloquenza. 


AL DUCA LORENZO BRUNASSO . 


A Le Mufe ed A (Ire a diletto c caro , 
Gentil Lorenzo , ornai lenifci il duolo 
Del tuo buon Genitor c’ ha porto al Cuoio 
La fpoglia, dritto fral del Tempo avaro. 

Perchè lo fpirto di gran merto e raro 
Per pietà de la Patria alzato è a volo 
Lieve e fpedito a lo (Iellato polo, 

Ov’ eterno rifulge inclito e chiaro* 

Quello degno di Te faggio penfiero 
Ti volga ad onorar la fua memoria 
Più torto, che defiderarlo in vano. 


E quefto va Covra d’ ogni altro altero 
Pietofo affetto veramente umano, 
Lieto goder de la paterna gloria . 



DI 
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DI ANDREA BEN INC A SA 


Accademico Oziofo . 

Q Uel primo immenfo ed immortai Fattore , 
Che le cofe qui giù governa, e regge, 

E con provida man dà moto e legge 
Al Mondo tutto e dà cammino a 1’ ore . 

Egli al BRUNASSI diè mente e valore 
Con cui fi fcuopre il mal fuga e corregge , 

E ’l ben fi fcerne e con piacer s’ elegge ; 
Onde fen’ tragga poi pregio ed onore . 

Pregio fuo fu : che a pieni voti e rari 
Ben due volte nel patrio almo Senato 
Sede con voglie a prò comune intente: 

Onor : fcorgendo i Germi amati e cari , 

Colmo di inerti 1* un nel Magiftrito , 

L’ altro inneftarii a la patrizia gente . 
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DEL P. LUIGI LUCIA DI S. ANGELO 

MINORE OSSERVANTE 

Es-P rovine i ale e Teologo di S. R. M. 

S E in quella Terra, ov’c manco, e ftraniero 
Il Bene (Io dilli ) ahi manchin mai la Fede, 
L’ onore , il fenno, od altro, ond’ è 1* uom vero; 
Trovanfi in Te , come in Ior centro , e fede . 

E in dir ciò, fc godei; nel Primo Vero 
Or la grand’ Alma tua più chiaro il vede: 

E vede (ahi latto!) ancora il penfier nero, 

Di cui , partendo , mi lafciafti crede . 

Che fia di me, che in Padre io t’ebbi? Ahi dove 
La Patria noftra ha’l Duca, e’ifuo foftegno? 
E al Metto , e al Povercl d’ onde il Ben piove ? 

Sì penfo, e piango; e feorro, in tanta ambafeia, 
Da penfiero in penfier, fuor d’Aftro, Legno: 
Ma l’acerbo mio duol mai non mi lafcia. 



DEL 
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C On nuovo , in guida altrui , provido amore 
Te volle , in tutto , Iddio , chiaro , felice ; 
Faufto all’ indole tua ; faufto al gran core 
Faufto allo affare ; e quel che oprarti , il dice 

Godi tua Prole, in Tc cinta d’ onore ; 

Fin tra* Primi a feder godi ; c ti lice . 

T’ama la Gente umìl; t’ama il Signore; 

La Invidia ancor; che’ tuoi vanti ridice. 

E tn quefte, anche ad Eroi, doti sì nuove , 
Felice ancor; che non doni di forte; 

Ma fon del tuo valore e premj , e pruove . 

Felice , e oh quanto ! alfin ; che tra fplendenti 
Merti , al Ciel voli, in preziofa morte: 

Sol Noi, che ti perdiam, lafci dolenti. 




& <5 # 

Di ORAZIO PACIFICO 


Fra gli Arcadi Criteo Chi Ionio. 

1 7* ’L foffrì la Virtù , foffrìo la Sorte 

Che ambo a illuftrar il gran GIUSEPPE intente 
Gli offrir qua giù glorie, e ricchezza, fpente 
Veder fue luci per la man di Morte! 

NAPOLI, che’l mirò collante, e forte 
Fars’ incontro a fermar Fato dolente, 

Che più volte premeala , o quale or fente 
Duol, fe non ha chi a lei rilloro apporte. 

Ma non dovea la Terra vii sì degno 
Uomo tener nel fen ; l’ alma fua bella 
Giugner voleva a più gradevol legno. 

Ei colà non teme or turbo, o procella, 

Ne più lo fcuote in quel tranquillo Regno 
L’ afpctto fiero di maligna {Iella . 


DI 
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DI GIOV AN-GENN ARO VASILE. 


T Uona a finiftra Olimpo, e in lieto giorno, ' 
Squarciato il vel, che 1’ occhio uman ricopre, 
Vidi gli Dei che unqua Mortai non Icopre 
Star in candido cerchio affili intorno. 

V’eran mille e mi 11’ alme a far foggiorno 
D’ Atene e Roma per le cui bell’ opre, 

Che ’l veglio reo non mai divora o copre , 
Chiari qui furo, e fer lafsù ritorno. 

Quivi Curzio e Caton veder mi parve 
Di quanti Eroi 1* immenfo Ciel comprende 
Star fra l’ ombre latine in atro altiero. 

Quale fciolto in vapor l’umido afeende, 
GIUSEPPE dal fuo fral lì alzò leggiero; 

Poi confufo fra quelli a me difparve. 

< 8 * 8 » 


DEL 
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DEL DOTT. GIUSEPPE MATTIOLI. 



I ^Rga Napoli afflitta illuftre Tomba 
^ Al Gran BRUN ASSO , chiaro Eroe fuo figlio, 
IP Fama narri con fonora tromba 
Gli cgregj fatti, e’1 provido configlio: 

Narri come ferbò lei qual Colomba 

E di Marte , e di Fame al duro artiglio ; 

Onde Tempre il fuo nome alto rimbomba 
Sotto l’Aquila Aiigufta, e l’Aureo Giglio. 

Indi al cenere. freddo, eterno vale 

Tutto il Popolo intuoni; Ei che fovente 
Padre chiamollo, e de la Patria Onore. 

Rompa al grand’atto Morte rea prefente 
Sua nera falce , eh’ ha ridotto a tale 
11 frutto di tanti anni in sì poch’ore. 


DEL 


Digitized by Google 


9 

DEL DOTTOR DIEGO - NICCOLO’ 


GALLO PPO. 


S E mai pietofo il Cielo a’ noftri danni 
Uom di gran fenno, e di valore accorto 
Scclfc a rifarci ; a fedel lume fcorto 
Te volle; e sì a gran volo aprirti i vanni* 

Quindi aflifo tra noi fu’ primi fcanni ; 

Napoli noftra , in Padre, e in fuo conforto 
Amotti ; e’1 Popol fuo, quali che morto 
Rivide; e fegnò in gemme i fuoi begl’ anni. 

Ma , poiché d’ onor tanto , e tal foftegno 
Empio Fato fpogliocci; aprali viva 
Vena a un gran pianto , e a un tal lutto condegno. 

Ma pace al duol ; che in Lui la mortai fpoglia 
Scinta fol ; fìa , che in Dio 1’ anima diva 
Ne impetri ugual compenfo alla gran doglia . 


B 


DEL 
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DEL CANONICO FRANCESCO 

COLETTA STERLICH 

Patrizzo Aprutino . 

S puntava il Sole; e fcnto ai primi canti 
Gli augci tremanti in flebili concenti 
Spiegar lamenti, c veggo in neri ammanti 
Andarne erranti i Pallori dolenti: 

Veggo gli armenti quali ornai fpiranti 
Cercare anfanti e pafcoli e torrenti 
Loro alimenti , che aure ftravaganti 
Pian tutti quanti devaftati c fpenti: 

Veggo a momenti il Ciel che torbo geme, 

Il mar che freme ed alza furibonde 
. Tumido l’ondc, a tal che s’angc e teme 

Legno chc’l preme. E in chiedere a le fponde 
Ciò come, e donde avvien? dicono infieme 
Ah che la fpeme tua già un’urna afeonde. 



DEL 
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DEL M E D £ S 1 M O. 



P Erchè fofpcfi in cima ai (acri Allori 
Plettri canori , e Cetre armoniofe ? 

Perchè d’ombrofe valli ai folti orrori 
Senza Pallori il Gregge, e le vezzofe 

Ninfe ritrofe a più trattar d’amori? 

Là fmorti i fiori, e qua non più odorofe 
Ma velenofe l’ erbe ai Capri, ai Tori; 

Dei frefehi umori prive urne mufeofe , 

E fponde erbofe , in cui sì dolci calme 

Godean noftr’Almejc avvolto in nembo e’n vento 
Eolo intento, fenza che mai calme, 

A fveller Palme e Cedri a cento a cento ? 

E dir mi fento in batter palme a palme 
Cento c mille alme Dee ,BRUN ASSI c fpento . 




B 2 DEL 
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DEL P. GHERARDO DE ANGELIS 

MINIMO. 

A SìJverio Giofcjfo Cejlari . 

C EST ARI, a cui l’età corfa fra i danni 
Delle Fortune avverfe, unqua non tolfe 
li vigor primo, che sì largo fciolfe 
Quel fuon, che a morte feo laudati inganni; 

Cantate voi tanti improvifi affanni , 

In che la Parca molta gente avvolfe, 

Quando la Terra, e’1 Ciel, divifo accolfe 
L’ Uom d’ onor colmo , di virtutc , e d’ anni . 

E dite come ne’famofi Figli 
Ancor l’ immago avventurata dura 
Di fua Pietà, del fcnno, e de’ configli. 

Ch’ io fol tra le mie facre angufte mura 
Penfo , qual’ uom , che teme alti perigli , 
Come poffa fuggir l’ ira futura . 



RI- 
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DI SILVERIO GIOSEFFO CESTARI 

Al P • Gherardo de Augelis . 

G Rave d’ afpre c ree cure , in ftrazj c ’n danni 
Vidi gran tempo , c folo il fral fen dolfe , 
Non già Ragion, che di virtù in me fciolfe 
Quel feme che temprommi i duri affanni. 

Sperai cinto di allor far dolci inganni 
Al tempo , ma da lor il cor non colfc 
Che amaro il frutto , e poco onor raccolfe 
Perdendo invano , ahi laflo ! i miglior anni • 

Ma Voi , cui non mai torfe amor de’ Figli 
Dal Tempio di virtù, ch’aita figura 
Vi fate entro e coll’ opre e coi configli , 

Cantate or come i più degni ne fura 
Morte da noi repente coi fuoi artigli , 

L’ Eroe pingendo a l’ altra età futura . 

<8sfc8» 


DI 
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DI ALESSANDRO PEZZONI 

A L 

P. Giacomo-Filippo Gatti . 

S U pel fentier , che al giogo alto conduce 
Del verace fa ver, ti veggio al polo 
Alzarti, o Gatti; e nel gloriofo volo 
Sorte non già ma Virtù iol ti è duce. 

Io d’ anni carco e guai non mai la luce 
Godo di bel fereno un giorno folo; 

Nè m’alzo mai, paluftre augel, dal fuolo: 
Che forte rea fol giorni rei m’ adduce . 

Or come dunque il comun duolo e’1 pianto 
Pel BRUNASSI, che più tra noi non vive, 
Pofs’ io con gli altri accompagnar col canto ? 

Lifcia eh’ io taccia, mentre canta e fcrive 
Di que’Vati il gran Coro, a cui da canto 
Veggio fpeflò feder l'Aonie Dive. 



RI- 
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RIS. POSTA 

DEL P. G1ACOMO-FILIPPO GATTI 

Ad Alejfandro Pezzotii . 

P Ezzoni, a cui di fua fovrana luce 

Tanto diè Urania, onde l’immenfo Ituolo 
Scemi degli altri, e qual tra lor dal polo 
Quaggiù itagione o buona o rea ne adduce; 

Mira hfsù quella che sì riluce 

Nuova {Iella , e dal patrio noltro fuolo 
Quel che tanto or l’ ingombra amaro duolo 
Già dilegua al bel raggio onde a noi luce : 

Quella , e tu ’l fai , del gran BRUN ASSI ha’l vanto 
D’clTer la fede, ove immortale ei vive 
Or che feinto è del frale antico manto. 

Se quello fol da te fi canta e fcrive, 

Degno farai di ftarne tolto a canto 
D’Apollo, a par con 1’ Eliconie Dive.. 


DEL 
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DEL DOTT. LEOPOLDO TUTARINI 


Fra gli Arcadi Piemiro Cleontineo . 

S Cevro che fu Io Spirto di BRUNASSO 
Dal fral fuo grave , perchè Morte onore 
Di Lui non ebbe, fcnz’il Tuo turcaflo 
Andar fu villa, e carca di dolore. 

E Fama , poich’ in lei s’ avvenne , al baffo 
Piu llar non volle : ma del di lui core , 
Trattali a volo, ed a volo non caffo, 

Il proprio conto fè forte valore . 

Ella , poi eh’ a ftranier lidi approdata 
E nollri, tornò laffa; e fu gli avanzi 
Di GIUSEPPE una tal pofe memoria . 

• 

Non tu di vita , ma di te privata 
La vita affembra : il tuo non fu dianzi 
Morire: la tua vita ella è la Gloria. 


D’IDA- 
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D’ IDASIO CILLENIO 

A 

TEOPISTO CARMI DE O . 

C Hi fìi quello, che in tempo afpro, e penofo 
Ravvivò della Patria il mefto flato? 

Il allor che più Marte appariva armato 
All* Afflitta mantenne il fuo ripofo ? 

E’ il tuo gran Genitor quelli : e faftofo 
Ben puoi girne, TEOPISTO, oltre l’ufato, 
Se non a tutti dal Delfino è dato 
L’ origin trarre da un Eroe famofo . 

Tergi dunque le luci, e ancorché Sorte 
Portò P Uom giufto al neceflario fine, 

Cagion hai , per cui l’Alma or li conforte . 

Mira all’Urna le Turbe Cittadine, 

Piangendo fconfolate , ahi , tanta Morte , 
Graffiar le gote , c lacerarli il crine . 

<Bta> 
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DELL’AVVOCATO GIUSEPPE MACRI. 

AL DUCA 

LORENZO BRUNASSO . 

R Afciuga il pianto, almo Signor gentile, 

E rattempra l’amaro acerbo duolo ; 

Ch’ hai ben giuda cagion d’ alto confuolo 
Sovra l’umano, cd ordinario Itile . 

Morte rapì la mcn pregiata e vile, 

Ma la parte miglior fen corfc a volo 
Di fue Virtù fra 1’ ampio eletto duolo 
Cangiando il verno in bel fiorito Aprile . 

Non m’ inganna la fpeme ; or coglie il frutto 
De’ fuoi con tant’ onor fofferti affanni 
Padre comun nel dar a Noi fodegno. 

Sallo il Sebeto , a quai perigli e danni 
Nel maggior uopo anche del Regno tutto 
Provvido accorfe col fagace ingegno . 

r 
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DELL* AVVOCATO 

FRANCESCO GIANNETTASIO 

Fra gli Arcadi T eodamo. 

N On vide il bel Sebeto unqua sì chiaro 

Spirto, o pur l’Arno più leale, e accorto 
Di quel ch’in alto or con mie rime io porto, 
Qua! d’ ignota virtude efempio raro . 

A la fua Patria Fi fovr’ ogn’ altro caro 
Fu già , fe fu fuo dolce almo conforto; 

Ei fol feppe fra noi ridurre in porro 
Tutto il ben ch’afcondeva il mondo avaro. 

Volò’l fuo nome a l’orto, e a 1’ occidente. 
Come d’ uom cui fidar Regni , e tefori 
Ben ficura potea 1’ umana gente . 

Partcnopc un tal Duce avvien che plori, 

Il crin su 1’ urna facrolli dolente , 

E al fuo morir, morirò i frutti, e i fiori. 
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DI GIOVANNI CAMPAGNA. 



O Tmc che veggio? e qual dolor m’ affale ? 
Qucft’c l’urna fatai che in fc pur ferra 
Colui che fu a la Patria c ’n pace c ’n guerra 
Scudo a fpuntar di Fame ria lo ftrale. 

Ma mentre il pcnfier giro al vile c frale 
Manto che feinfe e ritornoffi terra , 

Veggio lo fpirro (e’1 mio veder non erra) 

Di nuova luce adorno e di nuov’ ale 

Ratto girne lafsù, dove pur fiedc 
Cinto d’ immenfa inacceffibil luce 
Colui onde ogni ben quaggiù deriva: 

E appena pollo in quel gran Regno il piede ^ 
Qual nuovo Sol tutto fiammeggia c luce, 

In premio di fua fede ardente e viva . 



DI 
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DI NICOLA MARIA SALERNO 

PATRIZIO SALERNITANO 

Degli utili Signori di Lucignano . 

Q Ualc diffonde il Sole allor , che nafcc , 
Incerto lume, c poi, eh’ in alto fiale, 
Spande il fulgor, eh’ a fecondar quel vale, 
Quanto fchiudc Natura, o ftringc in fafee: 

Qual da quello ogni fior muore , e rinafee , 
Napoli mia, egli per te fu tale; 

Ed or , che è giunto quale a fegno Arale , 
Ove la su d’eterno ben fi pafee, 

Ch’ ogn’ or preghi il gran Dio per te lo fpcra , 
Che la fua degna Prole egli a te diede ; 

E ’l pingue fuo ben onorato acquifto 

Vuol che giri a tuo prò, qual prima egli era. 
Seguir dal Ciel il bel defire ei vede , 

Ch’il fen pien di virtù nel Figlio ha vifio. 

«Ssfe'8» 
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DI S1LVERIO GIOSEFFO CESTARl 

Fra gli Àrcadi S chirio Tisbo.tt e . 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO. 

S Gombra , Signor , la doglia , c ’l trillo pianto 
Tergi da gli occhi , e dà bando a i folpiri , 

Che ’l Geniror’ in su gli eterni giri 
Siede beato al Sommo Vero a canto . 

1 

Abbia la Terra il ccncr freddo intanto, 

Che l’Alma affifa in trono di zaffiri 
Frega per te , che in Dio or fol la miri , 

Tutta acccfa d’ amor paterno , c fanto. », 

Deh guata là quell’alma nuova {Iella 

Poco anzi furta in quello ampio Emisfero , 

Quella è del Padre tuo l’Anima bella. 

Dunque in gioja or tracangia il reo dolore , 
Dehfquarcia il bruno ammanto, e’ipenfier fero 
Fuga da te , e pace or dona al core . 



i 
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DEL MEDESIMO. 

Allo fiejfo . 

A Lmo Signor , di onor ricco , e d’ingegno, 
Là fete giunto , ove fi fvela , e fcoprc 
L’ uom , che di allor il crin fi fafeia , c copre , 
Ch’ è di fapienza 1’ alto alpettro Regno . 

Se d’ ogni feienza fotte il bel fottegno, 

Dritt’ ora è ben, che ’l voftro Nome, e l’oprc 
Girin col Sole apparo ; c ’n van ricopre 
Di quelle il Tempo alato il valor degno. 

Spirto, per cui ne va fuperbo , altero 

11 mio bel Nido, o del mio Re, che v’ama. 
Fido fottegno, e lume ardente, e vero! 

Voi , gran LORENZO , il più bel Seme fpcnto 
Ravvivafte a Virtù , eh’ or ben vi chiama , 

Lo fplendor de la Toga, e l’Ornamento. 



DEL 


O =4 

DEL MEDESIMO. 


A Hi incTorabil Morte ! ahi Fato reo ! 

Che infidia Tempre a le virtù fupreme; 
Sebeto orbo è rimallo, ogni fua fpemc , 

Morto BRUNASSO, al Tuo cader cadeo; 

Ma 1* opre, e’1 Nome fuo cader non feo , 

Che del torbido Lete onta non teme; 

Se’l chiaro Eroe perpetuo Tonno or preme, 
Nulla in noi di Tua gloria unqua perdco . 

Quelli in mezzo al fragor d’ armi , c di trombe , 
Gli danni non ci Te’ Tcntir di guerra , 

Noi Terbando , quai i figli le Colombe . 

Àlfin lanciando 1* onorate Tome 

A la gran Madre antica , or ben fi Terra 
La candid’Alma in Ciel, tra noi il Nome. 
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DEL CANON. NICCOLO’ MATTIOLI. 

« 8 # 8 > 

P Oich’ onufto di gloria , in dolce calma 

Ripofa il Gran BRUNASSO, orba, e dolente 
Partenope lafciando, eh’ un torrente 
Vcrfa di pianto , e batte palma a palma ; 

Alto grida , dov’ è quella grand’ Alma 
D’onore amica, e’n ben’ oprare ardente? 
Morte la feinfe , e un picciol fallo algente 
Or ne ferba la frale, e nobil falma. 

Morte crudele ahi crudel Morte , e fera , 

Che sì la Terra de’fuoi pregi fpogli, 

E la cuopri di tua trift’ ombra , e nera ! 

Così dicendo infra de l’onde, e i fcogli 
Suo capo afeofe , poiché giunto a fera 
Vide il dì, che tu iniqua, a Lei ritogli. 




D 


DEL- 



DELL’AVV.GIANNAN TONIO SERGIO 

Fra gli Arcadi Regi Ilo. 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO . 

I L vivo immaginar, fublime, c forte, 

E quel che in cima a’ tuoi penfier riluce 
Foco divino , entro a tue chiare e feorte 
Rime, qual raggio in pura onda, traluce. 

Non fero obblìo, non bruno tempo, o morte, 
Fia, che paventi la tua ardente luce: 

Ma che di Pindo il Coro eletto , e ’1 Duce 
Ricco fregio di lauro ognor le apporte. 

In guardia adunque de’ bei culti carmi, 

Nel’ ampio fpazio de 1’ età futura 
Il tuo gran Genitor fciolga le piume : 

Vivrà ’n tal guifa, più che ’n bronzi, e marmi, 
Per quanto di Sapienza avrafli cura , 

Ove il Sol cade , e donde adduce il lume . 
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DELL’ABATE RICCARDO PETRONI 

Cavatier Sauefc. 

S Aliva in Cielo, ove maifempre afcefe, 

Mentre flette anche in Terra il Fio BRU N ASSO; 
Quel buon Confolator del Popol ballo, 

E del fublime interceflor cortcfe. 

Quando d’udir gli parve, o certo intefe, 

In voce egra, e dolente un’ Ahi me laflò! 

E dove il fuono ufeia , volgca già il palio ; 
(Forfè ufeia del fuo bel natio Pacfe) 

Ma s’intcrpofe il Ciel, dicendo a Lui, 

Vieni, o afpcttato, al gloriofo Serto, 

Che t’impetrar gl’incliti merti tui. 

Chi mai rifiutò il Ciel mentre egli è aperto ? 

Pur tal di Patria Amor regnò in Coftui, 

Che fe al Ciel confentifle, ancora è incerto. 
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DI MATTEO DELLI FRANCI . 



C Adde GIUSEPPE aimè ! ma che? poteo > 
La fua Gloria cader, la Tua Pierate? 

Ah no: che l’Alma in Cicl paflaggio fco, 
Redando 1’ opre a la futura etate . 

Or tu, Parca crudel, dal colpo reo 

Quali palme ottenerti , o fpoglie aurate , 

S’ egli vive tutt’ ora ? un vii trofeo 
D’arida polve hai fol, d’ofla fpolpatc. 

Ma confufa ti veggo, e gridi intanto, 
GIUSEPPE ogni mio sforzo ha refo frale , 
Lafciando eterno de’ fuoi pregi il vanto. 

Uop’è dunque, che fpezzi il duro ftrale; 

Rompa la falce alla fredd’urna a canto: 

E ’l gran nome ne fia Tempre immortale . 



DI 
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DI NICOLO’ RECCO 

De" Duchi di Accadìa . 

P Reffo P Urna onorata , in cui fi accoglie 
Il cener di GIUSEPPE io miro, ahi laffo, 
Seder con ciglio lagrimofo, e baffo 
Donna regale avvolta in nere fpoglic. 

E dice tra’ fofpir : Morte raccoglie 

Tutti i miei pregi in queft’ anguflo faffo. 

O Genti voi, che qui volgete il paffo, 
Fermatevi ad udir P afpre mie doglie. 

Virtù fon’ io. Scarfo drappello a tergo 

Mi veggio, e corre il cicco Mondo intanto 
Dietro il nemico mio Tozzo, fallace. 

Dunque a ragion’ ambe le guancie afpergo 
Di dolorofo inconfolabil pianto 
Or ch’eftinfe la Parca un mio feguace. 


DI 
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DI ORBANO VIGNALI. 


I 


Fra gli Arcadi Elaterio Pageate. 

F Erma crudel, difle a la Parca ria, 

Immerfo in duolo, c pianto il mio Sebeto, 
Deh non tagliar quel fil , per cui sì lieto 
E’1 noflro Ciel da delira, e manca via. 

* 

Se a noi togli GIUSEPPE, e chi mai fia 
Che il Povero farolli ? c pago , e cheto 
Renda ciafcun da fame opprelfo inquieto, 

E qual fu il Giulio, a noi provido fia? 

La Parca allor colma di tetro gielo ; 

Sede non v’ha qua giu per tali Eroi, 

E ’l brando llefe , e ne troncò lo llelo : 

Quelli, su i vanni de’ gran merti fuoi, 

DilTc, vada a goder la su nel Cielo, 

E relli il Figlio per follievo a Voi. 



DEL 
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DEL BARONE ANTONINO MARIA 

PAOLUCCI. 


Q Uefli , che ad onorar l’ Urna dolente 
Or fon Ciprelfi, eran già Palme altere: 
T ra quelli , o Pellegrin’ , odi , fi fente 
Un fordo fufurrar d’ aure Tevere : 

Morte crudel quante fperanze ha fpente ! 
Anche i {lami dorati Atropo fere ! 

Scita non vi è, che tanti Arali avvente; 
Petto non vi è, che di evitarli fpere ! 

Ma , che difs’ io ? non morono gli Eroi ; 

Nè mai fa più , che afeondere tra’ falli 
Il foco, redivivi, i fpirti i'uoi ; 

Leggi ; Eterno è quel Nome ; arreda i pafli , 
Frena il pianto, refpira, e vanne poi. 

Al Mondo dì : morto non è BRUNASSI . 


<St8> 
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DI LUCA BONEVERA. 



N 


On è ver che ognun muore: il giudo , il prode 
Non fi -toglie da noi, ma fi nafeonde, 

Da noi chiamato egli non più rifponde , 

Ma nofeo llalfi, e al noftro bene ci gode; 


Vive de’ noftri vanti , e di fua lode , 

E fc par giunto a più lontane fponde, 
.Avviene che noftrc opre egli feconde, 

Ci prefta aita , ed il fuo nome egli ode . 


Così BRUNASSO le caduche fpoglie 
Scinfe quaggiufo, e Iafciò quelle rive, 

E l’Alma in dolce pace ora s’accoglie. 

Ove fra l’ altre fue compagne dive 
Nel vero appaga le fue accefe voglie: 

Ma nel fuo degno Figlio ei vede, e vive. 



DEL 
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DEL DOTTOR ORAZIO STERLICH . 

AL DUCA 

LORENZO BRUNASSO . 

A Che pianger d’ Uom forte oltra i confini, 
LORENZO, il gran coftume eletto, e Canto, 
Senza impor fine a l’alta angofeia , e al pianto, 
Che Igorga d’onda a par ne’ gioghi Alpini? 

GIUSEPPE, il gran GIUSEPPE a’ rai Divini 
Cinto fiammeggia di (Iellato manto, 

E fe talora al tuo pietofo canto 

Fia che fue luci dal gran Seggio inchini $ 

Parmi ti dica : Or qual gloria m’ acquifti 
Più di quella, ch’io godo immenfa eterna ? 
Rivolgi dunque ad altra meta il paflo ; 

Senza che ’l Mondo sì dolerti feerna , 
lo conofeo il tuo cor quanto s’ amidi , 

Ma per tutt’ altro , non per ciò fia laflò . 


E 


DI 


X 
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DI NICOLA DE ANTONELLIS 

AL ' 

P. GIACO MO-F IL IPPO GATTI. 

N On è pur ver, che a mezzo corfo il giorno 
Tramonta, e trifta , e nera notte adduce, 
Allor che morte di bei pregi adorno 
Al fatai palio un chiaro Eroe conduce. 

Palla da quello a più degno foggiorno, 

E di nuova fi verte, e chiara luce 
Lo fpirto allor, che fa novel ritorno 
Nella fua Stella , ove aliai più riluce . 

Spento dunque non è , ma a doppia , e pura 
Vita rinacque al fin Colui , di’ eftolli , 

Gatti gentil , co’ dotti carmi tuoi . 

E già parmi vederlo infra gli Eroi 
Goder del ben di que’ Beati Colli, 

E della lieta fua bella ventura . 
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DEL P. GIACOMO-FILIPPO GATTI 
A NICOLA DB ANTONELLIS. 

E ’ Ver che tolto , ahi ! parve il giorno al giorno, 
Quando Colei , che morte fol ne adduce , 
Fé’ del BRUNASSO in su lo (lame adorno 
li colpo , eh’ uom di vita al fin conduce : 

Ma fi’l degn’Uom, pria di mutar foggiorno, 
Nel gran FIGLIO lafcionne a maggior luce 
Aggiunte fue Virtudi, e poi ritorno 
Fe’ lafsù dov’ eterno il dì riluce . 

Giulio dunqu’ egli è ben , che ’n terfa e pura 
Tua rima, o dolce Amico, al cicl n’ eftolli 
Il nome , a grande onor de’ carmi tuoi • 

E fpero che per te , co’ prifehi Eroi , 

Per cui tanto s’ alzaro i fette Colli , 

D’ irne a paro Ei godrà l’alta ventura. 
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DEL DOTTOR FRANCESCO MARIA 

DE MARINI, 

Detto fra gli Arcadi Erjìudo . 

Oco al noftro disio , molto viverti 
Alle bell’ opre: all’onor tuo più affai, 
GIUSEPPE: anzi ancor vivi: anzi vivrai 
Fin , che dal corfo ufato il Sol non rerti. 

» 1 

Tal Tempre in tuo cammin dubbio fra quelli 
Chiufi , obliqui fender guida avut’ hai 
Rara virtù , eh’ al facr’ albergo ornai , 

Di morte a fchcrno , e dell’ oblìo , giungerti. 

Ivi la immagin tua fcolpira, volto 
Alla via perigliofa, onde fei fuore. 

Godi trovarti al tuo termin condutto. 

Che poi , eh’ al punto era venuto il frutto 
Della tua gloria, in Tua Ragion fù colto: 

Nè dovevi afpettar tempo migliore . 
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DI ALGAINO 


Pajlore Arcade. 


L 


'Orrido tefchio di novelli fiori 
Faftofa ornava l' invincibil Morte , 
E del Tuo tempio le fatali porte 
Frcggiavan mille trionfali allori ; 


Quando deponi i non dovuti onori 

Fama le dille , e a me ceda il tuo forte 
Braccio, fe ’l Fato, e l’immutabil forte 
Cede, e ’l gran Giove da’ fuperni chori: 

Puoi ben fra l’ ombre del tuo vado impero 
Con vano orgoglio trionfar del vile 
Vulgo, non già de’ chiari, Ululiti Eroi; 

Mira il BRUNASSI, e china il capo umile, 
Che per me vive , e vivrà Tempre altcrp 
Ne’ fatti egreggi , e ne’ gran mcrti fuoi. 


/ 


DEL 
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DEL DOTTOR CARLO PECCHIA . 

AL DUCA 

LORENZO BRUNASSO. • 

Q Ucl , che de 1’ alro incomprenfibil foco , 
Onde in se fulge, c di sè mai noi parte. 

Sì per tutto quaggiù divife , e fparte 
Ha le faville, ov’ è Natura, e’1 Loco, 

Che de 1’ eterno raggio, o molto, o poco 
Di fuori, e dentro fplcnde in ogni parte, 
Perche del gran fulgor 1* opre cofparte 
Traggano a l’ Autor primo a poco a poco; 

Ha poi lafsù famofo Tempio, e feggia 
Di Maeft'a locata , e là tra fuoi 
Si fparge intorno , e fi difvcla , e fplende . 

Or qui tra più famoiì eccelli Eroi 

AlTùrto il tuo gran Padre in Dio fiammeggia , 
LORENZO , e pur di Lui cura ti prende ? 

CO 
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DEL DOTTOR CARLO RECCO. 
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O R piangi avvolta in fofco e nero ammanto 
Napoli poic’ ha fvclto invida morte 
Dal tuo bel fcno il più polente e forte 
Campion degno fra noi d’ immortai vanto. 

Quelli fu quell’ Eroe prode .cotanto 

Che ornar tua fponda ebbe altamente in forte, 
Quelli fu quei che le tue glorie ha fcorte 
Dell’ ampio mar dall’ uno all’ altro canto . 

Del Cicl falito alla gioconda foglia 
In ima valle già di viver lalTo 
Spogliò d’ogni fulgor la terra nollra. 

Ben’ ha il Sebeto onde d’immenfa doglia 
Ingombro , il volto ognor pallido mollra , 

Se del miglior fuo freggio è ignudo e cado. 




O 4° 0 

DI NICCOLO’ GIOVO 


Fra gli Arcadi Eupidio Siriano . 

V idi eftinto GIUSEPPE ; e a quello appreflo 
Fra nude fquallid’ Ombre , e ofcure Larve 
Nell’ aride fue guance ancor mi parve 
Moftrar la Morte acerbo duolo efpreflo. 

Ruppe il Tuo ferro, e in quel momento ideilo 
Molle d’ignoto pianto altrui comparve; 

E pentita , e dogliofa alfin difparve 
Del trionfo da i Fati a lei concedo. 

Si udirò allora, i fcogli, il lido, e Tonde 
Del Tirren del Scbeto egri lamenti 
Suonar tT intorno , e le lontane fponde ; 

Ma tornando a mirar la fredda fpoglia 
Dilli: gran vanto egli è, che con le Genti 
Sin del toglierlo a Noi Morte fi doglia . 




D’ISA- 
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D> ISABELLA PIGNONE 

DEL CARRETTO 

V Ducbejfa d y Erce . 

L 'Acerba cura, che ti ftringe il petto, 

Sgombra, gentil LORENZO, e tergi ornai 
Quel pianto . A che per Uom tlifeiorft in lai , 
Che vive lieto nel divino Obbietco? 

Se Lui, che ftafli nudo fpirto eletto 
Nel puro lume de’ celefti rai , 

Il fuon toccaffc de’ dolenti guai, 

Come noi può toccare umano affetto j 

In ira avrebbe sì gravofi affanni, 

Che a l’cccèlfa virtù, che’l tuo cor ferra, 
Non ben rifponde il fero duol , che t' ange . 

Tu ’l rivedrai, poiché molti e molt'anni 
Fian corfi ; e allor dirai , che su la Terra 
Mal fi ride fovente, e mal fi piange* 
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DI DOMENICO CARACCIOLO 

> Da’ Marchtji di Caprigfa'l 

AL P. GIACOMO-FILIPPO GATTI . 

T ' Raggo per fato, al viver mio tiranno, 

1 Fra mille acerbi ftrazj i dì dolenti: 

E. ornai le cure pallide mi fanno 
Grave a me fteflò , e favola alle genti. 

Or come fia , che in tanto duolo, e affanno 
Le chiare gcfta , e le virtù rammenti 
De 1’ Uom grande; c ridica il comun danno 
Poiché da morte fur Tuoi lumi fpcnti. 

Tu che di Pindo alle famofe cime 

Poggiarti ; ond’ è che fplendi oggi fra noi 
Cinto le chiome della Sacra fronda ; 

Tu su I 3 cetra col tuo dir fublimc 
Canta fue vere laudi : e a’ carmi tuoi 
L’ aere gravato , in mefto fuon rifponda . 
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r •. RISPOSTA 

^ * 

DEL P. G1ACOMO-FILIPPO GATTI 
A DOMENICO CARACCIOLO. 

I Nvan tenta, Signor, Fato tiranno 
Rendere i giorni tuoi metti e dolenti : 

Quel danno Colo a Te può far, che fanno 
I dardi al Sol di cieche c flotte genti. 

Virtù vera non mai gufta d’ affanno 

L’amaro affenzio: che fe fol rammenti, 

Porta in ragion, l’alto fuo fln, niun danno 
Sente da chi Tuoi rai vuol manchi ò fpenti . 

Godi pur dunque , che da 1’ alte cime 
Di Pindo, u’fiedi, i fulmin , come noi, 

Non temi, cinto de l’ immortai fronda. 

E intanto a quei , che in chiaro ftil fublitne 
Cantan del gran GIUSEPPE, i carmi tuoi 
Aggiugni, e lor tuo dolce fuon rifponda. 
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DI GENNAJO P EROTTI 

Fra gli Arcadi della Colonia Sebeiia , 
detto Filomate Kemejìano . 

AL SIGNOR DUCA BRUNASSO * '• 


S pirto gentil, ch’hai la gran mente accefa 
Del furore de’ Vati, e a cui sì care 
Son le Figlie di Giove, che puoi fare 
Contro i colpi del tempo alta difefa : 


Poiché mia mente ad egre cure intefa 
Spiegar non puote in rime elette, e rare 
Del tuo gran Padre le virtudi chiare 
Che oltre del mar han la fua gloria Uefa. - 


Tu ferivi i pregi Tuoi, e l’onorate 

Fatiche, l’alta provvidenza, e l’arte 
Che al pubblic’uopo fur vivendo ufate . 

Così le genti, che appo noi verranno, 
Viva per Tempre fua immortai parte , 
Com’in Te noi, ne’ Figli tuoi vedranno. 


DEL 


Digitized by Google 


O 4S 

DEL P.G ABBR1ELLO DA S.FULGENZIO 

AGOSTINIANO SCALZO. 

Accademico Apatifta . 

D I quella , che fra nói chiamafi vita , 

‘Benché fia breve il calle afpro e sì amaro, 
Che. ad ogni iftante più a morir ne invita : 

Nè pace unqua o ripofo 

Nel fuo corfo dogliofo 

Noi polliamo fperar: nè oppor riparo 

Al colpo inevitabile di Morte, 

Che ogni cofa diflblve , 

E tutto afperge di corrotta polve ; 

Del fin l’infaufta forte 

Degna di pianto pur non fi ravvifa, 

Se quella, eh’ è di noi parte migliore, 

Vaga d’eterno onore, 

Ad acquiftar virtù Tempre fia fifa : 

E lanciando di se chiara memoria, 

Vince la morte , e ottiene illuftre gloria . 


f 
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Or fe alzata volò fcevra dal frale 
, Tornando al Cielo, donde in terra venne , 
Di GIUSEPPE la grand’alma immortale, 
Fama lafciò eh’ ognora 
Con tromba alta e fonora 
Le virtù luminofe, onde divenne 
Alla Patria, a’ mefehini , a’ faggi, a’ grandi 
Nobil conforto e norma, 

Fa rimbombare in sì mirabil forma , 

Che i rari e memorandi 

Fatti , che in riva del Sebeto feo , 

Chiari ancor fono alla flraniera gente ; 

La falce tua poflente 
Spezza , o Morte crudele , e qual trofeo 
Fregiane l’urna, che’l fuo terreo ferra; 
Così Virtù di Te trionfa in terra, 
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Se dunque fua virtude eccelfa e conta 
Trionfa altera, e per lo mondo fplendc 
Di morte a feorno, c del rio tempo ad onta 
Su via torto raffrena , 

O mia reai Sirena , 

L’cftremo duol, che trilla ognor ti rende; 
Vedova già non fei di sì gran Figlio ; 

D’ eterna gloria cinto 

Pur vive il nome fuo, bench’egli eilinto. 

Perciò fercna il ciglio 

Ergi la mefta fronte, e godi intanto 

Ch’ ei pregio accrefca alli gran pregi tuoi ; 

Anzi, o Madre d’Eroi, 

Non dei folo goder per sì bel vanto. 

Godi che Germe ancor di lui ben degno 
Sia dell’ alme Virtù faldo fortegno. . 
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Ei giufto, pio, gentil, prudente, e faggio, 

Sol di bontade e dell’ eterno Vero 
Oprolfi ognora , che ’1 lucente raggio 
Per ifpedito calle 
In quell’ ofcura valle 
Di virtude il guidalfe al poggio altero; 

Ei di valor ne’ Tuoi verdi anni accefo, 

E di fervente zelo, 

Ora il caldo foffrendo, ed ora il gelo, 

A penetrare intcfo 

Del più nobil faver le vie rimote 

Dì fcienza in se raccolfc ampio teforo , 

Che trai togato Coro 

Or fiedc , c del fuo merto onor rifcuotc ; 

E di Allrca avvivando il lume fpento. 

Dà fpcme a’ buoni , e all’ empj rei fpa vento. 

Taci, canzon, col difadorno dire; 

E l'olo già con illupor profondo 

La gran Bontà fuperna 

Ammira ornai, che voglia ancor net mondo 

Render del Giulio la memoria eterna. 

DI 


Digitized by Google 


O 49 

DI GIAMBATTISTA VIGNALI 

Fra gli Arcadi Seri ago Coritejìo . 


B fin’ or, Morte crudel, veggio più chiaro 
Quanta nutrifci in feti fierezza, cd ira; 
Or che, fpcnto, il pender trillo rimira 
Quei ch’ai comun follicvo unqua fu avaro! 

Ahi ! che in un colpo fol fi fcoloraro 
I miei lumi fereni , ond’ è che (pira 
Lutto, ed orrore il Popol mio: Colpirà 
Partenope in tal guifa il Figlio caro : 

Ma, Taci, odefi in Ciel voce, che, affrena, 
Dice, i vani fingulri , e le querele, 

E nel dolor ti placa, e raflcrena : 

Se vide a Voi pictofo, c a me fedele, 

Tarda dargli mercede era a lui pena; 

Così morte non fu tanto crudele . 


5 ° & 

DI GIO: DI GENNARO 


Fra gli Arcadi Ver albo . 

D EI Sebeto proftefa in su la riva 

Lacera il biondo crin , fcinta la vetta 
Partcnope vidi Io languida, e metta 
Sì , che appena m’ avvifo Ella etter viva: 

Erale Morte al fianco in tutto priva 
De la fua fpaventofa aria funefta ; 

E perche torni a’ fenfi intenta e pretta 
Adoprando ogni sforzo in lei fen giva . 

Riviene alfin la Regai Donna: e a quella, 
Ch’era fola cagion del fuo tormento, 

Ah perche, dice, a me GIUSEPPE hai tolto? 

Morte rifponde allor: ferena il volto: 

No ’l tolfi Io : il Ciel Tempre al tuo bene intento. 
Perche meglio t’ ajuti a se 1’ appella . 


DEL 
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DEL DOT.GHER ARDO FORTUNATO . 



S Ognai vedere un dì Pianti fublime , 

Che co’ fuoi rami al Cicl alta fen vole; 
indi a noftrc contrade , a par del Sole , 
Suo’ influii! coraparre, e rende opime. 

Ma come avvien talor , quando dall’ ime 
Bali ha feofla immenfa augufta mole'. 
Cade l’alto edificio, e fpeiTo fuole 
Far, che nel fuo cader altri ne opprime: 

Così la nobil Pianta in un baleno 
Da vento Aquilonar fvelra fi vide, 

Ed ecco il fuolo inaridirli allora ; 

Poi dello dilli, al pianto fciolto il freno. 
Ahi di GIUSEPPE il fil la Parca incide, 
E feco il fil di nollra Pace ancora. 
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DELL’xW. IGNAZIO MARIA MANCINI 


Fra gli Arcadi Echioue Cir emano . 

L A degli Elisj in su 1* amena fponda 

Parea , fegnafle il piè 1’ Ombra onorata 
Dell’eftinto mio DUCE, e avefle ornata 
Di fior la chioma, o d’altra eterna fronda. 

Parea , volgdTe a noi grieve , e gioconda 
La maeflofa fronte, e rammentata 
L* antica fede , c la Pietà ferbata 
Confolafle la doglia in noi profonda. 

Parea, dicefle pur, lieti, c ficuri 

( Opra de’ mici fudor ) vi refi ognora , 
Quando i cafi eran varj , c i tempi ofeuri . 

Quell’ amor, che moftrai , confcrvo ancora, 
Or rafeiugate i trilli pianti, e duri, 

Fido ancor’ Io vivo qual vilfi allora. 



DEL 
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DEL DOTTOR CARLO PECCHIA. 



N On ozio , o fregio, od oftro, o vafél.' d’òrq, 
Cui volgar brama intende, o d’alto monte 
Gemma fottratta, o qual più duro è in Alpe 
Saflo per dotta man (culto , o qual fegno 
Famofo è più per onor mille , a morte 
Uom mai fottraffe , e ’l pofe a eterna vita . 



Che anzi, sì come ad egra, c trilla vita 

Vano , c flolto piacer mena , e quel , eh’ oro 
Il vulgo appella , c tofeo è amaro , e morte , 
Si meta a vii defir fia, qual di monte 
Per uom, che caggia, ima palude è fegno, 
Obblio profondo al par, eh’ è valle in Alpe. 
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Sola Virtù più, che’n mar fcoglio, od Alpe, 
S’oppon robufta , perche a immortai vita 
Noftro frale , che qual chi ad Aulirò è fegno , 
E ad onda irata, fra l’orgoglio, c l’oro 
A crollar vien , fofpinga in cima al monte. 
Onde lontan va’l fero Veglio, e Morte. 


O Tempo, edace Tempo, o Lete, o Morte 
E’ ’n voi da fcuoter polla uom , quafi d’Alpe , 
Di Virtù armato? Ecco d’ eccello monte 
Surgere in guifa il gran GIUSEPPE, e a vita 
Nova im mortai per onor vinto, ed oro 
Poggiar , ne di voftr’ ire eflfcr può fegno • 



Qual 
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Qual più fnblime, e venerabil fegno 

Di quel che ’n Lui tuttor nimico a morte 
Fulge gran Nome? Altri metallo, cd oro 
Stringa , che alfin non per Sol neve in Alpe 
Sciolta va sì , come a cader fua vita 
N’andrà per lieve faffolin di monte. 



Sol , mcn che ’l rivo, e ’l piano, e*l poggio, e ’I monte 
Di bel non ave il dì, ch’eftremo è fegno 
Del mortai corfo, c primo a l’altra vita 
Nel gran GIUSEPPE, cui fopor, non morte 
Affai, ne di Virtù più forte, ch’Alpe 
Pregio può tor, cui non vins’oftro, cd oro. 





Canzon , fe petto d’Alpe incontro a 1’ oro 
GIUSEPPE addulfe a immortai Pegno al monte, 
A che dir di fua morte , ov’ Egli è in Vita ? 
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DI PIETRO DE’ CONTI BARNABA . 

P Oichè de la mortai verta fi fcinfe 

L’Anima grande in Tua ragion fecura, 

Cui fra gli agi e le pompe infana cura 
(Quel che rado addiviene) unqua non vinfe; 

De i giri eterni il voi felice fpinfe 
Inver la parte più fplendente e pura: 

E fgombra già d’ ogni vii nebbia impura 
AI primo Ver, quanto poteo, fi ftrinfe. 

Quivi trionfa ; ed almo ben perfetto 
Gode per tanto cicl difgiunta ornai 
Da le infane del mondo afpre tempefte : 

Mentre a noi di ragion chiurt i be’ rai 

Ingombran l’egra mente in torvo afpetto 
Larve, e fantafmi, ed atre idee funefte. 




O 5* 4Ì> 

DEL P. APPIANO BUONAFEDE 

Lettor Teologo Celejlino 

CONSOLATORIA 
AL S1G. DUCA LORENZO BRUNASSO : 

Q Uella mente, che il Cielo, e la natura 
Volge, locò su frali fondamenti 
Le cofe tutte, e loro in fen confufe 
Mille nimici , c infufc 
Semi di morte, c inftabili elementi, 

E alzò su lor (Iella funefta, e feura; 

Ond’ eterna qua giù cofa non dura. 

Alzi pur l’Uom d’eletta 

Arte opre ferme, e torri, e bronzi, e falli, 

Le valli innalzi, e le montagne abballi; 

Che mentre i primi fondamenti ei getta , 

Già il fato ineforabile s’ affretta . 

Poi verrà un dì dopo mill’ anni, e mille. 

Che fciorxà il mondo in cenere , e in faville . 
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Or, fe tutto qua ginfo è a morte volto , 

E non v’ ha cofa , che non fciolga , e afconda 
Una fatai neceflicate acerba 
Sotto 1’ arena , c 1* erba , 

Signor, perchè un sì reo pianto t’innonda? 

E perchè chiami ’1 fato ingiufto , e {tolto , 

Il Tordo fato, che non cangia in volto? 

Ben so per cornuti danno 

Qual’ uom rapirò orride forti , ed adre , 

E badi or quello, che di Te fu Padre; 

Ma, fe gli antichi giro, e i nollri vanno, 

E le genti future a morte andranno; 

Signor , come dovea fra tanto ftuolo 
Nella morte comun vivere ei folo ? 



H a E fc 
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E fe da quella per elette menti , 

E per virtute, e pace ornata fede, 

Ove pafsò, non verrà mai, che torni 
Ai noftri ofeuri giorni, 

E fe di là più non t’ afcolta , e vede ; 

In van Tu fpargi alle ford’aure, e ai venti 
11 lungo pianto, e i trilli tuoi lamenti. 

O fe fin nell’ afeofa 

Balfa fponda dell’ anime immortali 

Giunge il pianto de’ miferi mortali; 

Ecco agitarfi per la felva ombrofa 
La grand’Alma turbata, c difdegnofa. 

Sento la voce , e i torti fguardi io veggio . 
Mal, fe non t’ode: e fe pur t’ode c peggio. 


Voi 
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Voi dell’ ofcuro vulgo empie, e funefte 
Alme, che opprefle dal terreftre fango 
Non mai volgefte al Cielo, e al primo lume 
Paluftri augci le piume, 

Anime vili, io vi fofpiro, e piango; 

Che quale in ira al Ciel vita traefte , 

Tal morte infame, e a Voi firaile averte. 
Voi no, non piango, o belle 
Alme, che in qucfto mar non forte aflorte. 
Ne di mortale averte altro, che morte. 

Già par, che di Voi fole il Ciel s’ abbelle: 

A Voi s’ incurva il fole, e 1’ altre ftelle 
Sciolgono in plaufo le fonore tempre. 

Chi piange voi , degno è di punger fempre . 
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Ma infm ftanAi tentiam l’ eftrema parte 
LORENZO. I venerandi alti volumi. 

Onde l’ antica Atene ancor fi noma, 

E chiara è Sparta, e Roma , 

Tu pur volgerti. E i forti afpri coftumi 
Son qucfti ornati nell’ antiche carte ? 

Si pianfc Grecia , e la Città di Marte ? 

Star deve al faggio in feno, 

Cui fortuna non alza, e non inchina, 
Difprezzo greco , e maeftà latina . 

Di virtù quello è il frutto : andar fereno 
Su le ree forti , onde va il mondo pieno . 
Signor, col fenno, che t’ha il Ciel concerto 
Vincerti tutti, or vinci ancor tc ftelfo. 



Can- 
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Ganzon vanne a LORENZO , e quello aggiungi. 
Non fiedon , nò fotto lo ilcffo manto 
Un faggio petto, ed un femmineo pianto. 



^ <*4 4 ^ 

DEL MEDESIMO. 

< 8 £& 

N O: che chi trae fanelli anni qua giufo 

Non vive già, ne il morir noftro è morte. 
More chi ’n fredda , e mortai carne c chiufo : 
Nalce chi feioglie al fin le fue ritorte. 

Ma rUcmo in fuo torto penfar delufo 
Rjde traendo ore notturne , c corte : 

E {talli ’l folle pallido, e confufo 

S’ apre il Ciel largo a fua prigion le porte . 

Te, chiaro Spirto, morte non fcolora, 

E , fe faggio vivendo alto falifti , 

Con un forte morir più t’ alzi ancora . 

Vada in amare lagrime difciolto, 

E fui morir fi turbi , e fi contri (li 
Chi {tolto vifle, e chi fi muor da {tolto. 
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DEL DOTT. GIUSEPPE CICCARELLI. 



V 


P Oich’ in terra lafciò cedendo al fato 
L’amabile BRUNASSO il fragil manto, 

A i lamenti la voce , e gli occhi al pianto 
Sciolfe il Sebeto in fuon raefto, c turbato. 

Ma su’l gentil, e caro pegno amato 
De la grand’ Alma celcbraro il vanto, 

Le Sacre Mufe , al lor Sebeto accanto , 

Di lugubri ciprefli inghirlandato . 

Conviert , eh’ anch’ io dolente , e trillo efclame : 
E la pena maggior, che affligge l’Alma, 
Laflo, è’1 veder, ch’il più pregiato ftame 

Troncò la Parca, di virtù foftegno . 

Cadde sì; ma riforto a Dio qual Palma, 
Lieto god’ora nel Celefte Regno. 


O « «fr 

DEL P. DEMETRIO TITl 

Abate e Cmfultor generale de' Bafiliani . 

G irne, BRUNASSO, il Ciro mio Pallore , 
Per cui la greggia tanto a lui diletta 
Il verde timo, e la più frefea erbetta 
Pafcea nel verno, e nell* eftivo ardore. 

Oimc, quel zelo, e quel paterno amore, 

Che a dar foccorfo preci non afpetta , 

Il getto, ed il parlar, che l’Alme alletta, 

La Pietà, la Prudenza, e ’1 nobil Cuore, 

Fato crudel mi tolfe : or chi mi appretta 
Fra le angofeie 1* ajuto , ed il configlio ? 

Sì Partenope piagne afflitta , e metta . 

Deh, bella Ninfa , raflerena il ciglio: 

Molto perdetti , è ver ; ma ancor ti retta 
Del PADRE la Vertù viva nel FIGLIO, i 
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dei sacerdote 


GIUSEPPE ZAMBROTT I. 


Q ueir a cui diede il Ciel doti sì rare 
Di Fortuna in fermar 1* inftabil crine, 
Or le genti lontane , e le vicine 
Sofpiran col verfar lagrime amare . 

Metto il Sebeto infra Sirene care , 

E l’ Etra ancor con numerofe brine 
Sembra eh’ al pianto fuo non abbia fine , 
Segni dà di dolor la Terra, e’IMare . 

Sirene, Terra, Mar, Sebeto, e Genti 
c Etra, £ qualunque in duol’ eco rifuona: 
Non convengon qui nò doglie, e lamenti. 

Quella Pietà ch’usò, la Fama fuona , 
Spogliandoli del fral tra noi viventi 
Fè sì che in Ciel Lo Spirto abbia corona . 


I 2 DEL 
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DEL DOTT. SAVERIO MONDERISI . 



Q UelIa, che altera nel ferir fi ride 

Dell’ altrui duol , di cui cura non prende ; 
E viapiù cruda tanto allor fi rende 
Quantopiù col fuo ftral ferifce , e uccide , 

Poiché l’Alma dal Fral disjunta vide 
Del gran GIUSEPPE, che ora in Ciel rifplende , 
Dal feno u’ 1’ avea immerfo in man riprende 
Lo ftrale , e ’n mille pezzi lo divide . 

E quinci mede accanto a Lui mirando 

Pietade , e Fede , e quindi Onore , e Aftrea , 
Difperata , e confufa il fen fi franfe . 

Indi per poco il guardo fuo fidando 
Inver di Lui , eh’ Ella già morto avea , 

Palma a palma battendo anche al fin pianfe . 
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DI NICCOLO’ DELLA NOCE 


Fra gli Arcadi Argilla FI anneri de. 

U Nqua non fc la Morte a’ Giufti oltraggio, . 
Quando d’ opre famofe elette , e rade 
Vifler fecondi gloriofa etade 
Fidando i lumi di virtud’ al raggio, 

Anzi poiché del mondo il vii fervaggio 
Cangiaro in le celefti alte contrade , 

Colmo di fplendor nuovo, e di beltadc 
E’ ’1 viver lor più che mai chiaro, e faggio. 

Ecco 1* efemplo nel buon DUCE eftinto: 

Vifle ricco Coftui del più bel vanto, 

Ville della fua Padria almo foftegno: 

E fe or non è fra Noi; nel divin Regno 
Pafsò d* eterna luce adorno , e cinto 
A viver fempre al Fattor fommo accanto. 


^ 7 ° 

DI DOMENICO ANTONIO LUCIANO 

Fra gli Arcadi Afleropeo . 


Q Uegli, che accinto agli onorati acquifti 
Fc col faggio pender volar le Navi , 

E da mari ftranier, di merci gravi, 

Ne fur più volte i Popoli provifti; 

Qui più non è : dove già furon villi 
Li Cuoi Coilumi , e le Virtù foavi; 

Per gran perdita all’or come ne flavi 
LORENZO ? e come al gran dolor refilli ? 

Pianger però non dei : 1’ alma Sirena 

Pianga; ma nò: fe in te rinafee ogn’ora 
A. feorno fol di chi qui ville a pena: 

Morì GIUSEPPE, e pur li oflerva ancora, 
Mentre per vanto fuo fra i pochi il mena, 
Ch’egli di Morte il gran Trionfo onora. 



‘i 
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DI FERDINANDO STRINA. 



N Ella Città reai mentr’ io facea 
Dalle vicine fclve un dì ritorno, 

Nel Ciel oltre 1’ ufato il Sol parea 
Con minor face illuminar quel giorno : 

Infolito timore il cor premea , 

Sur/ero quindi alla mia mente intorno 
Tetri penfieri afuneftar l’idea 
Del piacevole dolce amen foggiorno. 

Alle porte poi giunfi, e’1 crudel fato 
Allor comprefi , che il mio cor predifle , 
Nel ripaflar le felve, i colli, e i monti. 

De’ Cittadini in su le trifte fronti 

Chiaro leggei: morto è Colui, che vifle 
Da Dio , dal Re , dal Popol tutto amato . 


o 72 0 

DI FRANCESCO BARONE 

GIURISCONSULTO NAPOLETANO 

Patrizio Bi tonfino . 

A Nima grande , che del fragil velo 

Veftita sì, non già mai carca andarti, 
Cotanto fopra il tuo mortai ti alzarti. 

Con quelle piume , onde fi vola al Ciclo : 

Per quel tuo raro impareggiabil zelo, 

Che per la Patria tua Tempre moftrafti, 
Volgiti a Figli Tuoi ora rimarti 
Senza di Te, qual fenza fior lo ftelo ; 

Ed al Tuo uopo, cd a vantaggi Tuoi, - 

Come rtando quaggiù Tempre intenderti , 

Sì provedi laTsù co’ preghi tuoi: 

Che intanto qui , per grato amor, di quelli 
Fiori di Pindo interteremo noi 
Serti immortali a tue Virtù celefti. 
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DI GIAMBATTISTA GIANNINI. 

> , 

C Adde il BRUNASST, e a cader feco a terra 
Venia già di Virtù l’antico Impero, 

(-he del robufto Tuo valor primiero 
S coffa gran parte avea Chi ogni opra atterra. 

Quindi a ragion fui freddo AveI , che ferra 
Le degne membra, e’1 pregio , e l’onor vero, 
Febo, e le Mufe in trillo ammanto e nero 
Piagnean lor fido Appoggio ito fotterra. 

Quando de 1’ Urna in grave fuon repente 
Voce s’udìo, che’l gloriofo incarco 
Tutto fui dorfo al buon FIGLIUOL commife; 

Ed Egli del gran pondo altero, e carco 
Per 1’ onorato Poggio oltra fi mife, 

Norma, e ftupor de la ventura Gente. 


74 

DI MICHELE FOSCIIINI 


A L 

P. GIACOMO-FILÌPPO GATTI . 

R Otro T arco fatale , e i dardi Tuoi 

Dall’invitta tua man, Spirto gentile, 

Morte rimira, e vede in atto umile 
Giacer l’Obblio trafitto a piedi tuoi. 

Così ne moftri come degli Eroi 

Viva la Fama in fempitcrno Aprile, 

Del tuo BRUNASSI or più, eh’ unqua il fi mite 
Non vide il noftro Ciel , nè vedrà poi . 

Di bianchi Cigni intanto, a la fiorita 
• Sponda del fiume , eletta fchiera accolta , 

L’ alte virtù di lui cantando addita ; 

E l’Alma grande dal fuo fral difciolta , 

Nel primo Ver godendo eterna vira , 
Dolcemente dal Ciel forfè l’afcolta. 



DEL 
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DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

R I S P O S T A 

A MICHELE F OSCHINI. 

N On mai delufa andar da colpi fuoi 
Morte vid’io, caro Fofchin gentile, 

Coni’ or , che al fuon di mia Sampogna umile 
S’ aggiugne l’armonia de’ verfi tuoi. 

Se ’1 nome, ella dicea, de’ chiari Eroi 
Dona ai carmi de’ Vati eterno Aprile; 
Quelli, or che di Lui canta a cui limile 
Niun fu, vivranne cternalmente e poi: 

Cosi la cruda: e’1 ferro in la fiorita 
Parte già ruota , ove ’l Livore accolta 
De’ carmi miei la fchiera umìl le addita. 

Ma mentre i colpi vibra, ecco difciolta 
Voce da labbri tuoi, che tiengli in vita. 

Morte s’arrelta, e’I dolce canto afcolta. 


K 2 DI * 
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D I. A N D R E A F I N E L LI. 

«Mi 

P Reflo al mefto Sebeto egre e dolenti 
Piangon Palme Sirene e fcinto il crine 
I cari (cogli, e i mari, e le colline 
Fan riionar in flebili lamenti . 

Ben’ è ragion, che s’odan trilli accenti, 

Se già Parca crudel traile al Tuo fine 
CHI Noi difefe in mezzo a le mine , 

E ne portò fra guai gioje e contenti. 

Or mentre fpieghi al Cielo il voi , qual Sole 
Volgi a Noi i lumi al tuo partir felice, 

E mira ahi come or Napoli fi duole. 

Tu godi in Dio di tue bell* opre il frutto; 

Qui da cava elee, oimè, manca cornice («) 

Sol ne predice amaro pianto c lutto. 



(a) Silfi finiflrd lavi fritdixìt ab ilici corni X i 

Virgil. Sdoga i.r. iS.; Bt vide cium EcL », 7. if. 
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DI GIAN -FRANCESCO SABATINI 


/)’ ylf/W . 

E Rafi curvo per le merci e 1* oro 

L’immane dorfo tuo, vago Cratere, 

Che qui raccolte da region ftraniere 
Formavan fovra te ricco teforo. 

Ogn’ altro pregio tuo , ogni decoro 
BRUNASSO immife alle tue fponde altere, 
Ch’ ora ripofo e pace all’ alma chere , 

Qual fabbro già fornito il fuo lavoro . 

Ben convicn or che moftri c che dichiare , 
Crati il gran duolo tuo , negli profondi 
Tuoi antri con querele acerbe e amare. 

Tu fintanto che i noftri lidi inondi 
Dovunque fi diftende il vallo mare 
L’ amato Nome fuo fpargi c diffondi . 


«ita» 
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DI SCIPIONE DI CRISTOFORO 



S E il Genio antico altiflimo Latino, 

De’ Gracchi fuoi feorfe fuperbo allora , 
Oltr’al fremente, e tempeftofo Eufino 
Gire il gran nome, e a’ Regni dell’Aurora; 

Vider nommen di Celio, e di Aventino, 

De’ Greci Eroi 1’ ombre paterne ancora , 
Quel di GIUSEPPE, con fplcndor divino, 
De’ Segni Erculei ufeir raggiando fuora ; 

E con più eccelfo , e luminofo fato , 

Poggiar di gloria carco in cima agli anni , 
Di Giuftizia , e Virtù colmo , ed ornato . 

E ben se ad onta del Roman valore , 

SottraflTe Ei folo a gravi acerbi danni 
La Patria , e fu di Noi foftegno , c onore . 

<8f8> 
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DI FRANCKSCO RAPOLLA 


Regio Profejfor di Legge. 

S CioIto dalle caligini del mondo 

Spirto gentil volarti al tuo Fattore , 

E aflifo in alta fede di fplendore 
11 Ciel vagheggi, e dell’ abiflo il fondo. 

Ivi quafi da fonno, c da profondo 
Letargo dello , miri il noftro errore , 

Or degno al chiaro tuo fenno, e valore, 
•■•'TrQvalti eterno guiderdon giocondo. 

Ma quell* inclita eccelfa orba Cittade , 

Ch’ un tempo fu de’ tuoi bei fregi ornata 
Ara fempre di te tlebil desìo, 

Sempre dirà nella futura etade : 

Alma fa lieto il Ciel ricca, e beata , 
Con lei virtù , e valor ville , e morìo . 
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DI DONATO CORSO 



S E’n tua memoria Statue or io non ergo. 

Se Maufoleo non alzo, o Simulacro 
Di tua rara virtù , fé a te non facro 
Marmi , che fieno a le degn’ offa albergo ; 

c- 

Quelli purpurei fiori, ond’ io l’afpergo, 

Accolga almen tuo Cener freddo, e facro, 

E quelle, che ’n tributo offro, c confacro 
Rime infelici, che col pianto io vergo.. 

E più darei, ma’n trifte cure immerfi 
1 penfier miei , la ftrada han già fmarrita 
Del divo Monte, e giaccionfi egri, c baffi. 

Altro pur t’ o/Tre, eh’ umil pianto, e verfi 
LORENZO il buon tuo Germe, or che a gran palli 
Segue il fentier, che tua virtù l’addita. 



DEL 
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DEL DOTT. ANTONIO MORDENTE 


Tra gii Arcadi Crifcnio . 

D Appoichè Morte dal fuo fral difciolta 

Vide per la fua mano ALMA sì chiari , 
Rife favoleggiando, iniqua e ftolta, 

Qual cieca Dea, difpcttofa , avara. 

E credendofi poi di averne tolta 
Veracemente a noi gemma sì cara,’ 

Invida difle, or sì che ’n pianti è volta 
Napoli tutta a perdita sì rara. 

Ma allor la vide a fuo difpetto farfi 

Più viva nel Gran FIGLIO, ed immortale ì 
Onde il vifo, a ragion, graffioffi, c pianfe. 

Ma che? pensò la Dea di nuovo armarli . 
Contro del FIGLIO, e ne vibrò lo llrale, 
MailCiel, pria che fcriflc, il ruppe, einfranfek 
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DI FERDINANDO CARAFA 

DE* PRINCIPI DI BELVEDERE 

Tra gli Arcadi Dindi ino Derriade . 

F Ato non è, ma un Nume eterno in Ciclo 
Ch’ or Rende or tronca de la vita a noi 
Il caro Rame , e a se ne chiama poi 
Che’n tomba è chiufo il fral corporeo velo. 

Cambiò BRUNASSO in bianco il nero pelo. 
Indi morìo, e fra i più chiari Eroi 
L’ Alma poggiata , i pregi e i merti fuoi 
Non mai fieder potrà d’invidia il telo. 

Così ragion ne infogna ; e gli empj detti 
Cauti fuggiam de le materie e forme. 

Che fan fpeflò quaggiù cambiar gli afpetti. 

In Cielo è la grand’AIma, c ’I fral fen’ dorme 
Enrro la tomba , dove fia eh’ afpetti , 

Fin che’l ripigli, fra beate torme. 



DEL 
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DEL P. SEBASTIANO PAULI 

Della Congregazione della Madre di Dio . 

Q Uefta c un Urna d’Eroe. Io la ravvifo 

All’ alme Donne, che in lugubre ammanto, 
Sedon piangendo al freddo marmo accanto, 
Ne il duolo è in lor da Macftà divifo. 

L’una il brando ha depoflo, onde conquifo 
E’ l’ inganno , ed il dritto onefto e Canto 
Difefo : e l’ altra ha il terfo fpecchio infranto , 
E giace il ferpe nel fuo fangue intrifo . 

Quind* Lo «li accorgo qual prudente e giufto 
Uom vi ripofi, e di qual degna falma 
Sia quel faifo fatai pieno , ed onuilo . 

Mentre che in Cielo all’ immortai fua palma , 
Per gaftigo del mondo iniquo c ingiufto, 
L’eterno Nume richiamò quell’alma. 
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DI PAOLO EUSEBIO CESTARI. 


B Fn’ b ragion , che fe la morte invola 

Al BRUNASSI la vita, al mondo il vanto , 
E ferra or mille cuori un’ Urna fola, 

Sia comune il martir, comune il pianto: • 

Sale in Cicl la bell’ Alma, e feco vola 
Di noftra gioja il caro obbietto, tanto 
. Da noi amato ; or più chi nc confola , 
Mentr’Ei ripofa al foramo Vero a canto? 

E tu Madre d’ Eroi , Figlia , e Nutrice , 

Città, gloria d’Italia, onor del mondo, 

Il gran Padre comun col pianto onora. 

E ’1 pàtrio Fiume dal fuo letto fuora 
Tumido s’alzi, e perda riva, c fondo, 

Or che vedova refti , ed infelice. 
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DEL DOTTOR NICOLA DI FUSCO ; 



S Ebeto in vece d’ acque ampj torrenti 
Or vcrfa al Mar di lacrime dogliofe ; 

Vedi te a bruno per le fpondc algofe 
Forman le Ninfe or. metti, e tronchi accenti. 

Piangono i Dei marini orbi, e dolenti, 

Se morto è’I comun Padre • e ini* acque afcofe 
Solpiran le Sirene , e lacrimofe 
Strappanfi i crini , c forman rei lamenti . t 

Sol Morte in tanto duolo al fuo gran Regno \ 
Aggiunge or gloria, e 1* invincibil telo 
Appende al tempio de l’ Eternitade . 

Ma morto egli non è, fe d’aureo vélo, i 
E di gaudio immortai fatto è fol degno, 

E fiuifce d’ un Dio l’ alta Beltade . 
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DEL DOT.MODESTINO DE ANGELIS 

A t 

P. GIACOMO-FILIPPO GATTI. 

G Atti, Tempre fei grande, o parli, o ferivi^ 
Sempre co* primi Vati hai pari il vanto: 

Ma ben di Te maggior Tc vinci o quanto, 
Or che del gran BRUNASSO i pregi avvivi. 

DÌ tua alta eloquenza , al comun pianto 
Mifti , fui freddo Avello aprendo i rivi , 

Sì de la Patria il Padre a noi deferivi, 

Che del par gioftri con Arpino e Manto. 

Quindi invan tenterà di cieco oblìo 

Sparger ner’ ombre e (tender fue grand* ale 
De l’Eroe fui bel Nome il Veglio rio. 

Ch’Ei del pari, or che fciolto è del fuo frale, 
Gode c lafsù ne l’Afiro fuo natio, 

E qui ne* detti tuoi vita immortale. 
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DEL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI 

R. I S P O S T A. 

AL DOTT. MODESTI NO DE ANGELIS. 

S Parfe a l’aura le chiome, e’n larghi rivi '"> 
Sciolti gli occhi di caldo amaro pianto,* 
Giaccan le Mufe al freddo faflb a canto, 

Che chiude P Uom per cui Tu canti e ferivi. 

Ma ’l Nome illuftre ed onorato tanto 
Appena fai tra’ raggi ardenti e vivi 
Sfolgorar di tue Rime , ceco che avvivi 
L’ afflitte Dive, c lor dai lena al canto. 

Quindi de 1’ urna a piè torto vcgg’io 
Stefo , rotta la falce , e tronche l’ ale , 

Senza moto giacerli il Veglio rio. 

Veggio infranto di Morte ed arco e ftralc; * 
Veggio fquarciato il velo al nero Obblio; 

E’1 13RUNASSI per Te refo immortale. ■’ 


88 & 

DI FERDINANDO DELLA GATTA 


Dottor dell' una e l'altra Legge e ProfeJJòre in S. Teologia 

AL S1G. DUCA LORENZO BRUNASSO . 

C Omc induftre villan, a cui recifo / 

Fu da nimica fcure Pino amato, 

Or gli (là accanto , ed or fui poggio ufato 
Affilo piagne , e’1 fen percuote, e’1 vifo . 


A quello torna, il mira, e già conquifo, 

Di duol morrìa; ma lena piglia, c fiato, 
Tenero germe in piè del Pia mancato 
Surto guatando: sì al fanello avvifo, 

Signor, del PADRE cftinto, ogn’uom più forto> 
Non reggendo all’ amhafcie , caldi onici 
Mife fuori , e già vittima di morte 

Sarebbe; ma Tu che fua Immago fei 
L* ergi, dai fpirto, c moftri in te riforte 
Quelle Vcrtù, che fan eh’ ogn’ alma bei.. 
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DEL DOTTOR FISICO 

MARCO VALERIO CORVINO 

Lettore di Rettorica Filosofia , e Medicina. 

D I quell’alma Città fvclto, c recifo 

Il più bel fior, invide Parche, e tolto, 
Ahi, che ratto n’avete il Core, e ancifo , 

Per far, che fia col noftro Ben fepolto. 

Noftro Padre, eh’ avea nel cor, nel vifo 
Imprcffa la pietà , l’ inclito , e colto 
Difeqfor noftro, oimè , da noi divifo, 

Perchè n* avete , e ’1 cor d’ affanni involto ? 

Taci, rifpofe ogn’una e fiera, e tetra; 

Poiché non muore chi morendo addita 
Memorie eterne, ed ogni lode impetra: 

Nè muore chi d’ Eroi le gefta imita , 

E chi dal mondo fugge, e va ne l’Etra, 

Non muor, ma vive con eterna Vita. 
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DELL 1 AVVOCATO 

GREGORIO PENNELLA. 

S Otto un’ atro cipreflo a l’ ombre impure 
Partenope ne flava , e in veftc nera , 
Coverto il vifo da fua chioma altera , 

L e fue amare piangeva alte {"venture: 

Del mar mugghiante l’ onde gonfie, ofeure 
A {forbivano il lico , e la riviera: 

Ogni marino Dio, che nel centro era, 
Saltava in Arane, ed orride figure: 

Il bel feren del noftro amico Cielo 
Fiero turbo repente, e ingiuriofo, 

Coprìo di un tenebrofo , e denfo velo : 

Quando 1* invidc Parche il fil troncaro 
Di vita al gran BRUNASSI gloriofo; 
Ch’or gita eterno col gran Sole a paro. 
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DI GIOVAN GIUSEPPE GIRON 

Principe di Canneto, Academìco Infecondo, tra gli Arcadi 
Ec belìo Crianienfe, e fra gli Agitati t Audace 
IN MORTE 

DEL DUCA D. GIUSEPPE BRUNASSO. 

O Imè la fiera ineforabil Morte 

In un fol colpo ha mille vite fpente, 
Quando rinchiufc nel fcpolcro algente 
Dell’Italia il Deftin, l’ Altro, e la Sorte. 

Ah con qual petto generofo , e forte 
Del Sebeto foftenne il fren potente! 

Onde del Volgo viderfi fovente 
Le fperanze avvivare , anzi riforte . 

L' invida Parca or ne lafciò pupilli 
Privi del caro Padre , e perchè angufta 
Era la tomba , che la Patria offrilli , 

Lafcionne in vita anche per breve d’ ora , 

E più con Noi , che con GIUSEPPE ingiufta 
Non feppellì col Padre i Figli ancora . 


9 » # 

DI PETRONILLA GUGLIELMINI 

G I R O N 

Principejfa di Canneto , Academieo Infeconda , 

• t tra gli Arcadi Eaclea Limnutide . 

L ’Italia, le difcordie, il vulgo, e l’ire 
Del Popol vario, ed i tumulti, e’1 fiero 
Intcftino bollore, il Genio Ibero , 

E la pallida fame , e 1’ armi dire 

Scolpire io veggio, e nel cornuti languire 
Chinano ad un Eroe il ciglio altero, 

Che per tranquillo e placido fentiero 
Seppe a tutte dar norma , e poi morire. 

Egli ridente ha su la tomba il vifo 

Appiè guardando i fuoi trionfi, e *1 pio 
Tributo legge, eh’ è nell’ Urna incifo. 

Il Padre della Patria è qui fepolto ; 

Niente a sè vilTe, e poco al gran desìo 
Del Popol tutto, ed alla Gloria molto. 
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BEL CAVAI.1ER GEROSOLIMITANO 

GIOVAN TIRESIO MARIA GIRON 

Mar chef e di S. Lauro , Primogenito Figliuolo 
del Principe di Canneto . 

E Geo il fallò, ecco il polve, ecco 1* augufto 
Cenere di GIUSEPPE; ecco lo zelo, 

Con cui difefe Noi, converfo in gielo, 

Ha per vado fepolcro un marmo anguito. 

Figli della Sirena, il pianto è ingìufto ; 

Poiché l’Anima Grande anche nel velo 
Dell’ingombro mortai doveafi al Cielo, 

Di cui fu in terra un Simulacro onufto: 

Noftro era il fuoco, e lo rapimmo Noi 
Alla Stella , onde un dì fortìo , e a cui 
Devonfi i chiari, ed immortali Eroi. 

Sen’ voli dunque, ove ha di rai le chiome 
Fregiare, e i noftri, e gli fofpiri altrui 
Rinfranchi di GIUSEPPE o l’ombra, o il Nome. 
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DEL DOTTOR PIETRO DE LUCA . 

A Hi, che pregiata, altera, e nobil Pianta 
Di che frutta gentil gravida , onufta , 

Di che fplendore a la Cittadc augufta 
Morte , qual turbo , la tua falce fchianta ! 

Ecco il bel Trifolin («), che non più vanta 
Sua vaga fronte, or fatta arida, adulta: 
Scevr*è di fua natia beltà vetulta 
Scbeto, ov’ ogni Cigno or mefto canta. 

Vè le Sirene in flebil fuono, e molle 
Sciolgono i trilli accenti , a quai rifponde 
L’erbofa fponda, il piano, e’1 doppio colle. 

Ma che ti vai ? Dat’ hai di falce a 1* onde , 

Poi eh’ il gran Germe i chiari rami cllolle 
Oltre la Pianta , in più bei frutti , e fronde . 
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DELL’ABATE FILIPPO FERRAJOLO; 


I O vidi a l’ombra d’ un feral cipreflò 
Eccelfa Donna maeftofa in volto, 

Cinta di bruno ammanto, e che difciolto 
In pianto il ciglio, c ’I cor dal duolo opprtflo 

Sofpirava fovente ; indi dimeflo 
Il crin diceva, Oimè! Morte m’hai tolto 
Quello, in cui fu d’ogni Virtute accolto 
Il fiore, c che nel fen io porto imprcflo. 

Tu’l comun Padre a’ Figli miei toglierti. 

Cui Senno, Onor, Vertù l’Alma fregiaro, 

E d’ogni ben renderti ignudi e caffi. 

Partenope era quefta, che in funerti 
Senfi proruppe, indi ver l’Urna i parti 
Portò , verfando un largo pianto amaro. 


DEL 
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DEL DOTT. DOMENICO DI ALOISIO. 



Q Uel , che in varj perigli il più bel Regno 
Softcnnc, e a vero onor l'Alma ebbe intefa; 
Quel , che tolfe a Penuria ogni difefa , 

“ E vincendola ogn’ or fi fc più degno : 

Quel , che di Noi fu Padre ; e bel Portegno 
Di Aftrea, ond’ ebbe la gran mente acccfa; 
Domator degl’ Ingiufti ; e in ogn’imprefa 
Con la man vincitore, e con l’ingegno: 

E’ morto ( ahi fato ! ) e giace il tcrren vélo 
In quella al fuo gran nome arguita Tomba ; 
Ma la parte migliore or gode in Ciclo . 

Là vive l’Alma, e qui ’l fuo onor rimbomba 
Per mille Cigni; e con amico zelo 
Onora i merti fuoi più d’ una Tromba. 
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DELL’ AVVOCATO 

GIAN FRANCESCO CANDIDO 


P Erche non dietjimi il Cielo, 

Che il pianto, di cui porto ebre le ciglia, 
Cangiar porefli in prezioic gemme j 
Qual su l’Eoe maremme 
Suol trasformar mirabile conchiglia 
Le rugiade de l’Alba in ricco gelo? 

O di frondofo velo 

Qual P Eliadi veftite , in mafie bionde 

De le lagrime loro induran P onde ? 

Forfè inutil non fora 

Quello, ch’io fpargo in su l’Avello, in cui 
Del gran BRUNASsO il freddo cener pofa: 
Di ricchezze famofa 
Tal’ io l’Urna farei, eh’ a lampi fui 
Men fplenderian 1’ Eridano , e l’Aurora ; 

E le gemme , ond’ ogn’ ora 
Folgorcggiafife la funebre foglia, 

Teftimonj iarian de la mia doglia. 

Ma fc niegò tal forte 

Al lutto mio fatalità di (Iella , 

N Si 
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Si chiuda il ciglio, c s’apra il labro al canto, 
Avrà fors’cgli il vanto 
Di render la fua fama affai più bella 
Contro il rigor d’ intempeffiva morrc. 

Così d’Achille il forte 

11 nome in noi, mercè di canto Argivo, 

Dopo il cenere fuo pur anco è vivo. 

A la gran Tomba intorno 

Farei già rifuonar la meda cetra 
Fra i fingulti de’ Cigni, c de le Mufe : 

Su le corde confufe 
L’ alte virtù ridire , ond’ or su l’ etra 
Ha la grand’alma un lucido foggiorno . 
Narrar vorrei quel giorno, 

In cui 1’ Eroe fpirando i primi fiati 
Tinfc d’ invidi rai gli afiri cognati. 

Far poi de 1’ arco mio 

Scopo i teneri luftri , e in effi ordire 
Ciò che appena comparte età matura : 

Il fenno , c 1’ alta cura 

De 1’ onor , de la gloria, c’1 bello ardire , 

Lungo fudor de la fua mente vada: 

Debil plaufo non balla 
A magnanimo cor; ne lode ci cerca, 

Se più eccelfa virtù lode non mcrca . 

Direi , 


; 
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Direi, eh’ è un mar la vita, 

E che l’ Uomo qualor di viver ceffo 
Lungi da le tempeflc in porto arriva ; 

Che noi per via fmarrita 

Vaghiam vivendo; e che la morte ifleffo 

Ci feorge , ove d’ errori il piè fi priva : 

Che 1’ alma fianca , e fchiva 
Di guerreggiar fotto caduca forte , 

I trofei fofpirati innalza in morte. 

Così mentre da i frali 

Lacci va fciolto , e la fua fama è viva , 

Di se la miglior parte in Ciel fia lieta. 

La fua falce indiferera 

Spezzi Morte fu 1* Urna intanto , e feriva 

Quelle d’ Eternità note fatali: 

Sia da ciglia mortali 

Efule il pianto, or che BRUNASSO eflinto, 

II mio rigor, che tutti vince, ha vinto. 
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DELL’ AVV. GIROLAMO LETTIERI 

De' Baroni di Pattano . 


I L comun Padre è morto ! ahi chi t’ ha {coffa , 
O generofa , o invitta, o candid’ Alma, 

Da la tua sì pregiata, e nobil falma, 

Ch’ altr’ or non è che cener freddo , ed offa ? 

Giunta era al colmo di fua antica poffa 
Quella Reai Cittadc unica, ed alma; 

Quando il Dettino in la più dolce calma, 
Ratto nel fen 1’ ha dato empia pcrcoffa . 

Scinte le chiome, e’n volto egro, c fpirantc 
Piagne la mia Sirena al Fiume a canto, 

Ch’ anch’ effo per pietà torbida ha l’onda . 

Il Popol s’ange, e’1 fuon del Mar mugghiante 
Accompagna il comun dolor che abbonda. 

O Morte alta cagion di duol cotanto ! 
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DEL DOTTOR DOMENICO PULLO. 

€ÌB> 


R Oma già i farti in bronzi, e’n marmi fcriilc 
( 4 ) De’Giunj, e degl’ Icilj Eroi ben degni, 
E all’ opre meritar premj condegni, 

Ch’ ebbero al comun ben le cure fide j 

Ma pur Coftui mentre fra noi convifle 
Della gloria poggiò a’ più alti fegni : 

Or laflùfo è’1 fuo albergo, in que’bei Regni, 
Dappoiché Motte in un balen ci afflifle. 

Che s’ oggi è nudo fpirto, e poca terra, 

Il fuo Nome ti’ andrà Tempre famofo ; 

Che degli Eroi fono immortali i vanti . 

Anima bella , il faflo avventurofo , 

Che il freddo cener tuo copre, e rinfcrra 
Onorerò co’ miei fofpiri , e pianti . 



(a) farci# » fri mi Tribuni dell 4 Plebi'. 


DI 


Digitized by Google 


O >02 O 

DI NICOLO’ PENNELLA. 


S ublime Eroe, che’l cicco Mondo errante 
Falciarti a tergo, cd al celefte Chioftro 
Volarti, u’ d’ altro che di gemme e d’oftro 
Ti fafci , a canto a l’Alme degne e fante ; 

Perchè d’alta pietà di gloria amante 
Forti, dal Ciel deh mira il Popol nortro 
Di duol gravato, c come al partir voftro 
Il crin fi fvelle , e batte al fuol le piante . 

Che qual pianfer le trifte e pie Sorelle 
Sul Pò Fetonte il frate in nero ammanto, 
Tal duolfi ei di fue ingiufte inique ftclle . 

Ma fe tal fu’l voler di chi a Noi dicllo, 
Tempra Napoli mia il duolo e’1 pianto, 

E fpargi cedri e fior fui facro Avello. 
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DI GIUSEPPA ELEONORA 

BARBAPICCOLA 

Fra gli Arcadi Mirijla Ac mene, 

N ApoIi afflitta , oimc, perche a torrenti 
Cadon dagli occhi tuoi lagrime amare? 
Come or ne’ volti de’ tuoi Figli appare 
Metto il cor, chini i lumi, e al pianto intenti? 

Ah sì n* è cagion Morte; i tuoi contenti 
Ti fura con fue voglie invide, e avare, 
Soffrir non vuol tra noi vcrtudi rare, 

E cerca farne ogn’ or fritti , e dolenti . 

Col fero artiglio, rotto ha il più bel dono 
A noi dato dal Cicl , per cui felice 
Partenopc godea pace , c ripofo ; 

Scinta la bella chioma, al flebil Tuono 
Delle Sirene, ella gemendo dice: 

Morte in GIUSEPPE ha il mio gran lume afeofo. 
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D’ INNOCENZO xVlOLINARO 

Palblico Profejfor de’ Sacri Canoni 

AL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI . 

P Oichè FILIPPO in fermon fciolto e ’n rime 
Scrivi dell’ Uom chiaro l’opre onorate, 

Onde 1’ afflitte Genti fur campate 
D’ afpra fame, che ’I buon popol’ opprime , 

Spiaggia non fia, nè ignote valli ed ime 
Ove non fien in chiaro ftil narrate; 

Nè ’I vegga andare ogni lontana etate 
Carco di onore infra le Genti prime . 

Vedrà il gran FIGLIO, e quei da lui che nati 
Quindi verranno, v*va P immortale 
Parte nell’ opre tue fublimi e feorte . 

Che tal dono il gran Padre a i fommi vati 
Signor lareìo, conrra di cui non vale 
Invidia o tempo, afpra fortuna o morte. 
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DEL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI 

RISPOSTA 

AD INNOCENZO MOLINARO. 

N On perch’ io di GIUSEPPE c ’n profa e *n rime 
Scrivo, INNOCENZO, l’ opre alte onorate, 
Pari al Sol fplcnderanno ognor campate 
Dal Veglio rio che’I tutto involve e opprime : 

Nè perchè fono e in l’ alti poggi e in l’ ime 
Valli di Pindo in vario ftil narrate 
Da mille Cigni e mille, in ogni etate 
N’ andranno altere de le glorie prime : 

Ma perchè Germi fon da Pianta nati 
Donde fi tragge fol vita immortale, 

Ch’ è bel fubbietto a rime elette e feorte : 

Figlie fon, quai le ammira il Fior de’ Vati, 

Di Virtù vera, incontro a cui non vale 
Torbid’ onda di Lete, o ftral di Morte. 


io6 <{. 

DI SALVATORE ARRIGHI 


Fiorentino Accademico Apatìfla e Pojlor 
Arcade , Guardia del Corpo 
di S. R. M 




CANZONE. 

N On la Cetra vogl’ io , ma rifonante 

Uguale al grand’ Impegno io vò la tromba , 
Che chiara alta rimbomba , 

E fin colà s’eftende ove la cuna 
Ha il Condottier del giorno : 

Stile più terfo e adorno 
All’ ombra ancor de’ funeral Ciprefli 
Apollo tu mi dona: in tali e tante 
Guife, che l’eftro mio forma c raduna, 
Rcftino i pregi di BRUNASSO cfprdfi, 

Che ancor che morto al dì caduco c frale. 
Gode vita migliore, ed immortale. 
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Morte non è quell’ atro afpro momento , 

C he chiude 1’ uomo al noftro giorno i rai $ 
Nè morte prova mai 
Quegli il cui Nome va bello e faftofo 
Pieno di gloria e fregi , 

Onde il Mondo fi pregi 

Della nobil di lui alma memoria , 

E pofla ognor lodarla , c dir contento 
Fu quelli e giutlo in un faggio c pictofo, 

E formar pofla de’ fuoi fatti Iftoria ; 

Ma 1’ altro muore fol con cui fi chiuda 
Nel fcpolcro di lui la fama ignuda . 

Alma gloriofa , e bella, che talora 
- Il guardo volgerai al baffo umile 
Mondo infelice e vile 
: Dall’ alto feggio della tua magione, 

Ove dintorno godi 

Con fovrumane lodi 

La divina efaltar Clemenza eterna: 

Deh non sdegnar cosi pietofi ancora 
Fidarti in quei , che a te la Patria efpone 
Cantici, ed Inni, onde fedele alterna 
Gli cflremi ufficj, ed accompagna intanto 
L’onor dovuto colle laudi, e il pianto. 
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Ben ti rammenta ancor quando Te fteflo 
Tutto impiegaci a fuo favore, e quando 
Gettato il Tonno in bando 
Vegliar fapcvi su’ bifogni fuoi: 

La Plebe rifpettofa 

Memore ancor , non ofa 

Favellare di Te , fe non ti chiame 

Suo Padre, e porta ancor nel volto efpreflò 

Il grave duol degl’ Infortunj fuoi ; 

E par che chieggia al Cielo in vive brame 
Veder copiate nella dolce PROLE 
Le tue Virtuti al Mondo elette , e fole . 

Non della Fama che t’ alzò full* ali 

J1 chiaro almo fplendor, che in Te s’aduna 
D’ inftabile Fortuna 

Dono che è grande inver, *aa non eterno: 
Non le ricchezze, e l’oro, 

Non degli agi il decoro 

Grande ti refe , ma Tu fteflo ognora 

Co’ chiari pregi tuoi , e fenza uguali 

Ti renderti maggior, ch’io non difeerno. 

Che quanto il mio penfier pinge , e colora 

A’merti tuoi fi fa Tempre minore, 

E fc non feema, a Te non crefce onore . 


Par- 


Digitized by Google 


Parleranno di Te l’età lontane 

Piene del Nome tuo: i bronzi, i marmi 
Non che 1’ Iftorie e i carmi 
Simulacri d’onore al tuo gran vanto 
Serberanno a’ Nipoti, 

Ancor che a noi remoti , 

La ferie bella delle tue Virtudi : 

Erede al fecol noftro alfin rimane 
Del tuo fangue l’ Erede , e feorge intanto 
Come ad ognora s’ affatichi , c fudi 
A cingere di lauri il giovan fronte, 

Ed arrivar dell’alma Gloria al monte. 

Vanne Canzone al riverito fatto 
Che chiude il gran BRUNASSO; 

Ivi pegno d’Amor rettati appefa 
Finche la Gloria fua più retti ettefa. 


O HO ^ 

DEL MEDESIMO 
AL PADRE 

GABRIELE DI S. FULGENZIO 

Eremitano Scalzo di S. Agojlino . 

P Er cantar di BRUNASSO in varj modi, 
Gabriel , prefi in mano il Plettro mio , 
Accompagnando il metto uffizio, e pio 
Con umil feito di preghiere e lodi. 

Tu che afcoltarlc, e farle note or godi 
Forfè pago farai il bel defio , 

E qucll’Alma immortai, che gode Iddio 
Forfè avverrà che il mio penficro lodi. 

E mentre rifonare udrai BRUNASSO 
In ogni canto e tanti Vati , e tanti 
A farlo eterno moveranno i carmi , 

Più che dire d’ Eroi l’ imprefe e l’ armi 
Fia che Rimi contento, e ch’io mi vanti 
Quella offerta umiliare al degno falfo. 



DI 


Digitized by Google 


■O in •«{► 

. DI CIOSEPPE CITO 

Tra gli Arcadi Panfilo T eccole jo 

AL DUCA D. LORENZO BRUNASSO 

Per lo bene intefio Catafalco meritamente 
apparecchiato al defunto Padre . 

Q Uefto d’cccelfa mole alto feretro. 

Di fanelli ciprelìi , e paline adorno , 

Le tante faci , onde del Sole a fcorno 
Chiaro rifplendc il Tempio ofcuro , e tetro ; 

I facri officj , ed il dolente metro 
D’elette voci, che rifuona intorno:. 

L’ immago, che per più lieto foggiorno 
Lafciò quaggiù fua fpoglia frale indietro; 

I fingulri , le lacrime, il profondo 

Sofpirar, che dal cuor fui labbro c fpinto: 

E ’n fronte a ogni uomo il nubilofo ciglio ; 

Le note incifc, il ragionar facondo 
D’eccellente Orator, moftran diftinto 
Del PADRE il merto, e la pietà del FIGLIO. 
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DI SIMONE D’ALESSANDRO, 


E VENTIMIGUA 

Patrizio Napolitano . 

M Orì GIOSEFFO , e ben con lui s’ eftinfe 
Di quefte arene il più bel lume , ahi laffo ! 
L’Alma Sirena con piè infermo, e laflo 
V’ accorfe , e fofpirando il crin fi feinfe . 

Pianfer le Ninfe: Oimc , dicean, lo vinfe 
La crudcl Parca , or Colo un breve faflo 
L’offa racchiude de l’Eroe BRUNASSO, 

Le cui tempie d’ onor la Gloria cinfe . 

I più bei lumi di virtù fur fpenti 
Nel cader fuo, per cui Napoli tanto 
Godea Pace, Abbondanza, e bei contenti. 

Va Melpomene tu con flebil canto 
Movi la cetra in hgrimofi accenti, 

E le (acre Sorelle invita al pianto. 
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AL DUCA LORENZO BRUNASSO 

In rifpofia al precedente Sonetto . 

M Orì GIOSEFFO ; ma non già s’ eftinfe 
L’Alma, che con veloce e lieve palio 
Volò nel Ciel , lafciando il Popol laflo, 

Che pel duol di cipreffo il crin lì cinfe. 

Ma fe l’ acuto ftral 1* atterrò , e vinfe , 

E ’1 cener nudo or cuovre un freddo falTo, 
Viva è l’ immago de l’Eroe RRUNASSO, 

Che in Te Natura al vivo impreflc, c pinfc. 

Ei piò cure non fente , nè lamenti 

Fatto beato; Ei vive in Dio, e a canto 
Di quei fpirti fublimi ode i concenti . 

Tempra, gentil LORENZO, il duolo intanto, 
Che mentre il Padre or gode alti contenti 
Non ben convienfi a un faggio Figlio il pianto. 
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DIL SACERDOTE 

FRANCESCO VITTORIO 

. 1 ■ - * : \ • - \ 

T Urbato in vida , c di pallore afperfo 

Selcto, e di cipreflo. ornato e cinto ^ 
Sognai veder, c al fonte l'uo converfo 
L’ acque indietro ruotar dal duol già vinto. ■ 

Pianfi; ma da pietà , da amor fofpinto 
Dilli : come da te tanto diverfo ? 

Ed egli a me con un fcrmon luccinto, 

Perduto ho’l mio bel Sol lucido, e terfo. 

Indi foggiunfe : Ahi colpo reo ! ahi Morte ! 

Il miglior de* miei Figli a me s’invola, 

Per farmi piagner Tempre or sì rea forte ? 

Poi fparve , fofpirando il gran BRUNASSO . 
Timor dedottimi, e non fu incanto, o fola 
Il fogno , ond’ io redai un tronco > un lado • 
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DEL SACERDOTE 

GIOSEFF O DI MARTINO 

Dottor del Reai Collegio de' Teologi e Centi Ivamo di onore 
dell' lllujlrijj'. e Rez/er?ndijf. Monjìgnor Rainerio Si- 
monetti Nunzio Appojhlico in quejìo Regno . 

B En vorrei, Gatti, in nuovo eterno Itile, 
Qual’Aquila poggiar per l’aria alquanto, 

E sì dolce temprar le rime al canto, 

Che l’udifle Aulirò e Borea, e Battro, eTilc. 

Del PADRE de la Patria, a cui limile 
Altra etade non ebbe , a pietà intanto 
Dettare i cuori, ch’indi un mar di pianto 
Per gli occhi dette ogn’Anima gentile. 

Quello immortale Eroe, che lieti e chiari. 

Ne fea col dolce fuo paterno amore, 

E ’n cui ben mille pregi eran raccolti , 

Battendo 1’ ali , in Ciel picn di fplendore 
Salito al fin , noi lafcia ( ahi Fati avari ! ) 

In folca notte di miferia avvolti. 
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DI NICOLO’ MARIA POTENZIA 

Tra gli Arcadi Epemide . 

A L tuo nome , al tuo merto , al tuo Covrano 
Valore, a tua virtute ardente, c viva, 

A quella che la feo lieta, c giuliva 
Attici mente, e provveder romano. 

Or che di morte rea nembo inumino 
Del bel foftegno fuo la fpoglia e priva , 

Verfa Napoli il pianto, o foggia, o diva 
Alma giammai non celebrata invano . 

E dice, or qual fia più eh’ a’ miei gran danni 
Abbia io riftoro, e la mia lunga pena 
Saldi volger di Cielo , o cangiar d’ anni . 

; • > 

Qui accompagna il fuo duol la pia Sirena, 

E’1 bel Sebeto, ed a’ Cuoi trilli affanni 
S’ode rauca mugghiar l’onda Tirrena. 
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'/DEL MEDESIMO. 



Q Uindo dopo un girar lungo di Iuftri 
Confccrate fra* fpirti eletri, c chiari, 

Alma gentil , de’ tuoi be’ pregi rari 
Vivranno ancor l’alte memorie illuftri, 

Ben le provvide cure , e’ modi induftri , 

Ond’ ebbe il popol tuo dì lieti e cari, 

Fien da tutti inchinate , onde s’ impari 
Il bell’ efempio’v che’l fol giunga e luftri. 

Ma il loco e l’anno e’imefe e ’l giorno e l’ora, 
Che lafciafti il tuo velo, ognor con doglia 
Rimembrerà la noftra e I’ altra etade . 

E fia che invano un defir fido accoglia y • 

Pari o limile a Te, cui tanto onora , 

Di più veder fra l’ anime più rade. 
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DI ORAZIO PACIFICO 

Tra gli Arcadi Criteo Chi Ionio. 


C Hiunquc fc’ che al facro fatto intorno 

Ti aggiri, il piè tacito ferma, e metto: 

Ah non fvegliar Colui , che Tempre detto 
Fu all’altrui ben , mentre aprì gli occhi al giorno. 

Or che ’n fen della gloria ha ’l fuo foggiorno , 

Ed ode in Dio l’ alto concento onefto 
Di Mufe dive , non gli tti molcfto ; 

Che ’l mormorar , che ’l fofpirar l’ è feorno . 

Vedi nel marmo il chiaro nome ifculto , 

Che ’l gran BRUNASSI a lettre d’ or rimembra. 
Lodi fparger di cui la fama è latta ? 

Sappi eh’ e’ lungi dal mortai tumulto 
Qui pofa in pace le fmarrire membra. 

Inchina il capo , fpargi fiori , e patta . 
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DEL P. FELICE MARIA ASCIONI 

AGOSTINIANO 

Maefiro di Sacra Teologia i 

A Far che del BRUNASSO in raro efempio 
11 nome e ’l cener fia più chiaro e noto, 
Fcco che gli alza Aftrca un nobil Tempio, 
E Pietà un Maufoleo ricco, e divoto. 

Softien Fama la mole, il Livor empio, 

E la pallida Fame, e’1 Tempo, e doto 
Cadono a piè de l’ urna , e ne fa fcempio 
Virtù, che manda ogni lor colpo a voto. 

Vedove ed Orfanelli egri e dolenti 

Piangono intorno, e fanno eco ai lor pianti 
I fofpir di lontane e ftranie Genti. 

Compiono la bell’opra Oflequio, e Amore, 
Che appcndon mefti in atto all’Urna avanti 
Qual voto eterno del gran FIGLIO il Core 
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DELL' AVVOCATO 

GABRIELLO MARIA TIPALDI 

Tra gli Arcadi Edran: Cor elio 

AL DUCA D. LORENZO BRUNASSO. 

M Orir convien, nè v’ha feudo, o difefa, 
Che d' Atropo refirta al fero Arale, 
Stabilito fcoccar nel dì fatale, 

A la cruda, comun, fpictara imprefa. 

Recar però non sa a’ gran mcrti offefa , 

Nè chiuder quelli entro 1’ oblio prevale ; 

Anzi sì torto , che la fpoglia frale 
Atterra , il pregio ne fpande , e appalefa . 

Quindi, LORENZO, le lagrime affrena , 

E al grave affanno , ond’ hai or cinto il core , 
Dà tregua ; che s’ è dura acerba pena 

Veder in preda a morte il GENITORE ; 

Dal Sebeto fentir con aura amena , 

Che’l fuo nome è immortai, feema il dolore . 
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DI ANTONIO ANTINORI AQUILANO 

Fra gli Arcadi Lìnalgo Fari e afe. 


A Nume, unito in cui fplender vedefle 
Acccfo ad altrui prò nel maggior lume 
btuol di virtù, di cui ciafcuna avelie 
Valor divifa diformare un Nume, 

Statua innalzar con quelle note ini prede , 

Che ciafcun’ altro Dio per proprie allume, 

Fu di Roma , onde in un tutti feorgefle , 
Antico lodatiffimo coftume. 

Fra cento Eroi così , chi pio , chi prode , 

Chi giudo, chi fcdel, chiude in unita 
Schiera il mio Gatti di ciafcun la lode ; 

Quindi ad offrirla al gran BRUNASSO invita, 
Quei cento in cui feorge il Sebcto , e gode; 
E in miglior ufo il Roman genio imita. 
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DEL DOT. FRANCESCO NOCER1NO 

Giureconfulto Napoletano : 


I L gran pregio di noi, o Morte fera, 
Rccifo hai pur col tuo crudele artiglio: 
Opprelfa dal dolor Lenza configlio 
Napoli tutta s* ange in verte nera. 

Or che Tua fpeme vede giunta a fera , 
Ertinto Quel, che da ogni fier periglio 
La traile, e puro e candido qual giglio 
Salì nella fublime, cd alta sfera. 

Vanne pur, crudo mollro, altiera intanto 
C’ hai tronco il fil della più nobil vita. 

Ed ofeurato il più bel pregio, e'1 vanto. 

Ma nò, che vive pur fama infinita 

Di lui, eh’ è su nel Ciel , e del bel canto 
Si Lea, e della villa alma, c gradita. 
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DEL MEDESIMO. 


V OIgi l’arco crudel, empia, e mendace 

In te medefma , o Morte afpra , e dolente ; 
Torna la giù tra la perduta gente, 

Ed ifmorza a tuo fcorno ogni tua face. 

Ivi fcevra d’onor trilla, e mordace 
Mena i tuoi giorni, e piangi amaramente, 

Se ofafti di rapir la nobilmente 
E privar noi di finta e cara pace. 

Or qual pompa farafli, e quale onore, 

Qual d’eroici carmi Avello intanto 
Ergeremo, ed elogio di flupore? 

Con quai flebili metri al fatto accanto 
Un metto fuono cfprimerà il dolore? 

Ahi eh’ al gran duol non retta altro che pianto. 
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DI DIONISIO LA VISTA 

A L 

DUCA LORENZO BRUNASSO . 

S F, avvien mai eh’ Aquilone, Africo, o Noto 
Il profondo del mar ponga in tempefta, 
Guida fua Nave in quella parte, o in quella 
Rompendo 1* onde il faggio Duce immoto . 

Ne al vario urto de* venti, o al vario moto 
Perde 1’ arte e 1’ ardir, nè in lui fi della 
Timor, che lo fgomenti, e non fi arrella 
Sin che non giunga in porto, efciolga il voto. 

Tal fuperando il mar turbato e fero 
De la vita mortai, che mai fi calma, 

Giunfc PALMA ben nata al dolce lido: 

E volta a Te, FIGLIO diletto e fido, 

Dice , a che piangi? Io fono in grembo alVero^ 
E del mio retto oprar godo la Palma. 
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DEL DOTTOR 


GENNARO PALLA NT E. 


G iunto il momento, ch’informar dovea 
Sua fida ftella la grand’Alma eletta, 
Tumide fatte lacrimando avea 
Sebeto 1’ onde , e al mar fen giva in fretta . 

De 1’ Urna a pie feinto il bel crin piangea 
Partenope, e ogni Ninfa egra e negletta: 

•n Ma pictofo il gran Giove, Ah, diffe, Aftrea 

Il comun duolo a ferenar t’affretta. 

Quanto parlò la Dea ben’Uom fel crede: 

Diffe, che ’l GENITOR di glorie onufto 
Fermar dovea nel Ciel fua ftabil fede ; 

Che a par di luid’ogni virtù robufto 
11 FIGLIO rimanea , fuo degno Erede, 
LORENZO il dotto il buono ilfavio il giufto. 
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DELL* AVVOCATO 


VINCENZO TRISTANI. 

C Omc talor -da larve orride , e mette 
Egro dal forino fi rifcuotc , e pavé , 

E dd pattato obblìo nojofo, e grave 
Ancor dubio riman tra quelle, e quefte: 

Così’l Sebeto, al pianto, alle funefte 
Voci , pel morto Duca , dal foave 
Suo letto furfe , e ditte, Ahimè, chi ave 
De’ figli miei le belle paci infette? 

Morto è BRUNASSO, allor gridar s’udìo, 
Copia, fenno , valor, cottu me Tanto 
Seco fen giro, ah duro fato, e rio ! 

Deh racchetate il duolo, il Nume intanto 
Lor ditte, Ei non morì, fe gode in Dio, 

E invidia al fuo morir detti, e non pianto* 
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del sacerdote 

GIACOMO BUONGIORNO. 


Q Uì giace il pio BRUN ASSO , il favio , il giallo, 
11 gran loftegno di qucft’ almo lido, 
l)i Vedove e Pupilli albergo fido, 

Il più fra Noi di bella gloria onullo. 

Dal freddo Scita a P Ftiope adulto 
E da l’Aurora a 1’ Occidente il grido 
Volò di fue Virtuti ; or fato infido 
Chius’ ha in quell’ Urna ahi! l’onorato bullo. 

Cinti d’ atri ciprdli i Dei marini 

Ne van piangendo per gli algofi feni 
Sovra i più macri e languidi Delfini. 

Ploran Ninfe e Pallor fenza conforto, 

E in flcbil Eco i liti e i colli ameni 
Rifuonan folo, Il comun Padre è morto. 
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DELL’ AVV. NICCOLO’ GAROFANO 

Tra gfi Arcadi Cofmio Pciio 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO . 

S R’l guardo alle famofe opre laudate 
Del Padre voftro rivolgere ognora , 

Deh l’acerbo dolor, che sì v* accora , 

Saggio Spirto gentil* ornai temprate . 

Tra quante furo al mondo Alme ben nate 
Chiaro fen vola il fuo bel nome ancora, 

E ’n Voi la Patria il vivo efempio onora, 

Che de’fuoi pregi a noftro ben ferbate. 

A vita nafee più gioconda , e lieta , 

Chi già partendo di sì corta vita 
1 degni uficj, a cui fi nafee, ha pieni. 

E’n Dio godendo eterni dì fereni , 

Colle fu’ orme il vero calle addita , 

Ove folo è’1 piacer, che 1’ alme acqueta. 
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DEL P. FULGENZIO D’ ALOISIO 

De 1 Cationi ci Regolari Latcraneifi. 

I L più raro tefor Morte ne ha tolto 
Di quelle noftre amene e chiare fponde, 
Quel Sol che lieti fea e i pelei e 1’ onde , 

Per cui piange or Sebeto in mefto volto. 

Pefcator qui non v’è, che’l fren difciolto 
Non abbia al duolo, e’ifen non bagni e inonde: 
Gemon gli Alcioni , il Dio del mar s’ afeonde; 
Langue ogni pefee in le negre acque accolto. 

Le Ninfe, i Dei marini, e le Sirene 

Cinte d’alghe e ciprcfli, e’n velie bruna, 
Bagnan col pianto lor P aride arene. 

Morto è’1 BRUNASSI, or van dicendo i venti; 
Oimè ! che Abirator fotto la luna 
Non vi fon più di Noi trilli e dolenti. 
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DI ANIELLO PIRELLI 


Dottor di Medicina , e regio Cattedratico di No tomi» 

AL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI. 

Q Uanto il volgo nel fato o fpcra o intende , 
O pur nel cafo riconofce o addita, 

Tutto, o GATTI, da 1’ alta cd infinita 
Mente deriva , e da là su dipende . 

Quella fin dall’ eterno in se comprende 
De le noflr’Alme e flato , e corfo , c vita ; 
Quella le forma in tempo, e guida , e aita, 

E le conduce , e le belle opre attende . 

Quindi poiché fon del terren foggiorno 

Giunte a la meta, in grembo al fommo Vero 
Le richiama a goder l’ immortai giorno . 

Che tal de la fovrana eterna Mente 
Ver Noi fia la condotta c’I magiflcro, 
BRUNASSO il moflra a la futura Gente. 
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DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

« 

RISPOSTA 

AD ANIELLO FIRELLI. 

B En a dritto ragiona, e ben’ intende 

Tua mente quanto il divin Plato addita («) 
Di quella eterna Cura ed infinita , 

Donde ogni cofa in fua ragion dipende: 

E ben tua mente, Amico, ancor comprende 
Qual dar poflano i Vati onore e vita 
D’Alme ben nate al nome, e quale aita 
Provvidenza a lor fama indi ne attende. 

Perciò poiché dal fuo mortai foggiorno 
Volò’l BRUNASSO in feno al primo Vero, 

A fruir fenza fera eterno il giorno, 

Tu pur con Noi de la fuperna Mente 
Per feguire il difegno c ’1 magiftero, 

• Di Lui ragioni a la futura Gente. 


R a DI 

(a) Pedi Platone Dial.X. de legibus verft il fine-, e Mirfilìo Piti" 
•eli' argomento al Dialogo tp. dell’ iflejfo Platone De legibus. 
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DI GIUSEPPE ROSSI 

Dottore di Medicina . 


Q Tegli, che al noflro ben roaifempre intefo 
De la Sirena il Popol fido elcfle 
Padre comun , e al cui valor concede 
Portar più volte del gran Regno il pefo: 

Quegli, che il cor di nobil foco acccfo, 
Seguendo Torme, che Ragion gTimpreflè, 
Alta ftatua immortai d’onor fi erede, 

Di Gloria a volo nel gran Tempio afeefo: 

Quegli ahi ! Morte ne ha tolto ; c mentre intanto 
Vedove cd Orfanelli egri e piangenti 
Strappanti crine al freddo Avello a canto 

E’1 ehiaman Tempre ; il fallo , che Tafconde, 
Fatto pictofo a i loro alti lamenti » 
BRUNASSO qui non c ma in Cicl, rifponefe. 
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DI GIAN BENEDETTO BARBA 


Accademico Infecondo. 

C Hi credette la morte acerba cofa 
Falfo giudizio feo; acerba e dura 
boi per coloro è , la cui vita ofeura 
Giacque fcpolra e nell’ oblìo nafeofa . 

Ma al gran BRUNASSI , eh’ in Ciel ha faa pofa 
Di merto carco e laude , oblìo non fura 
Nè fato alcun le glorie, ond’egli dura 
Grande maifempre e vivo e’n rime e’n profa. 

Rallenta dunque il pianto egra e dolente 
Partenope, or eh’ in voci alte c canore 
Gatti l’altero Ogno eterno il rende, 

E le chiar’opre c i vanti in se diftende 

E la patria virtù vieppiù lucente > 

LORENZO dell’età novello onore. 


O 134 

DEL DOTT. SAVERIO SIMONETTI . 



D A tregua al pianto ornai , frena i fofpiri , 
Bella .Sirena mia ; poiché per quella , 

Che chiami ingiufta , empia , e maligna (Iella , 
Caffi non furo in tutto i tuoi defiri. 

Principio ah ben ti fu d’afpri martiri, 

Quando, qual fchianta fior nembo o procella. 
Dal fen ti fvelfe un’Alma ahi! la più belli 
Di quante vide il Sol entro i Tuoi giri : 

Ma fommo arcano ei fu del Ciel pietofo , 

Che vegghia, per fottrarti a reo periglio, 
Qual fovra Figlia fuol Padre amorofo, 

Ch’ Uom sì chiaro per fatti e per configlio 
Volafle al fin a l’ immortai ripofo, 

Mentre fottentra a le bell’ opre il FIGLIO. 
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del dottor 

SILVERIO GIOSEFFO CE STARI 

Detto fra gli Arcadi Silvirio T i sboa te . 

B Rn degno Kroe , che ’I Ciel di nuove ftellc 
Con f* alte tue virtuti or fregi e adorni j 
Chiaro Sol di pietà, che più non torni 
Ad illuftrarne con tue luci belle ; 

Notti inquiete, ore infelici e felle 
Ne laici, e tempcftofi orridi giorni: 

Privi or fon di vaghezza i Pini, e gli Orni, 
Stridon gli uccei, fuggon le damme imbelle: 

Solo erbe fecche, e nere e torbid’onde 
Avran le nottrc greggie: or chi più fia 
Che ne reggi ne’pafchi, e ne con foli? 

Così il Pattor SILVIRIO a piè le fponde 
Di Sebero piangeva, e metto empia 
L’aria di Arida, e i duo celefti Poli. 
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del medesimo 


AL P. GIACOMO. FILIPPO GATTI. ' 


L A ricca Pianta , a cui tanto favore 

Diedcr la terra, Tacque, e l’aria, e i venti. 
Che dolci frutti, e vaghi fior ridenti 
Produflc , sì eh’ al Cicl n’ andò T odore ; 

Sotto la cui frefe’ ombra, da l'ardore 
Del foco Orientai greggi, ed armenti, 

E Bifolchi , e Paftor lieti e contenti 
Ben difefi godean tranquille T ore ; 

Oimè! GATTI, il furor di rea procella 
Da le radici fchianta, ed urta al fuolo; 

E non lafciò di lei che un fol VIRGULTO. (-1) 

Quelli fol noi conforta in tanto duolo : 

L’ avrà in guardia gelofa amica fìella: 

Di frutti e fiori il vederem più culto. 



DEL 

(a) il Due* viventi Z>. LORENZO BRQNZSSO degnìffimo Figlio iti 
fine* defunta. 


Digitized by Googli 



*37 

DEL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI 

R I S P O S T A 

A SILVERIO GIOSEFFO CESTARI. 

G ià più culto, o CESTARI, e di bel FIORE ( 
Ricco e di dolce FRUTTO, («) a l’ aria a i venti 
Spande i fuoi rami il gran VIRGULTO , e intenti 
Son gli Altri e i Fati a dargli ognor favore. 

Nobil Ligure PIANTA , (*) a cui d’onore 
Fu largo il Cielo, a quello in bei contenti 
S’ un'io, e un GERME («) a confolar lue Genti 
Ufcito è già dal chiaro innelto fuore. 

Ve come al Ciel fua cima altera e bella 
Maifempre verde ellolle, e’1 patrio fuolo 
Col bel Rampollo ornai rende più culto . 

S’or ci confola tanto un GERME folo; 

Che farà poi, quand’Ei di fua novella 
Prole ricco n’ andrà già fatto adulto ? 

S DEL 


(a) II Marchefmo D. GIUSETVE Figlio primogenito del vivente Duca , 
thè ancor Bambino dimora un’ indole vivacijjma , ed una capacità Jupe- 
tiore d’ affai all' età % con iflupore di chiunque lo conofcc ci ojfervn . 

(b ) La Duchtffa D. A della nibili lima Famiglia ORE UGHI 

deli antica Città di Ventimiglia nella Liguria , impalmala dal prejentc 
Puta in Vienna d'^iuflria . 
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DEL P. CAMILLO BIFOLCHI 


De Canonici Regolari Lateranenjì . 

Damane , e Licia Pefcatòri. 

Z\T Icìj, veduto hai tu 1’ alrr’ icr , com’ io, 
I / In nera benda avvolti intorno al lido 
Girarne i Fcfcatori, e’n mcllo grido 
boi mar d amaro pianto un caldo rio , 

L’ aer tonare il mar mugghiarne e rio 
Legni aflorbir nel fen vorace infido , 

De le Sirene fulminato il Nido, 

E’1 Sol nel corfo fuo farfi reftìo? 


L.No, perchè tardi al fonno i’ diedi i lumi . 
Ma che farà ? Segni fon quelli or chiari , 

Che faran verfo noi sdegnati i Numi . 

.D.Morto è’1 Padre comun di quelle fponde, 
L’Aflro maggior di quelli lieti mari. 

2.. Ahi ! tanto bene il ciel ne fura c afeonde ! 



DI 
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DI CIOVAN GENNARO BASILE. 




I N riva al mar tirren su la funcfta 
Urna fupcrbo il crudo Dio fedea , 

Scuotendo ognor la dura falce infetta 
Ond’ ei fpento GIUSEPPE aver credca: 

E ad ognun che di là metto volgea 

E lento il patto: il Tempo io fono, e quella 
Fc’sì gran feempio, or ne P obblìo già retta 
Eternamente il nome fuo, dicca . 

Ma poi che a celebrarlo in rime a pruova 
Volò fchiera di Cigni in quelle fponde, 

Per cui ne andrà per ogni età fatnofo. 

Al Ciel fi volfe irato , c disdegnofo, 

E fcortol fitto in chiara ftella e nuova , 
Ruppe la falce, e rovinò ne I* onde. 
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DI PAOLO MATTIA DORI A 

De Principi d'Angri 

AL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI . 

G ATTI, ftupido ammiro, 

In veder tanti Cigni, 

Del tuo defunto AMICO a 1’ Urna intorno , 
Di ben lodarlo andar cercando i modi . 

Ma chi può non lodar, quando Tu lodi? 



DEL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI 

RISPOSTA 

A PAOLO MATTIA DORIA. • 

P Oichc fenro ed ammiro 

Te aheor , DORIA, fra i Cigni, 

Che cantan del mio Duca a 1’ urna intorno; 
Tacete ornai, lor dico in lieti modi; 

Che del chiar’ UOM compiute or fon le lodi. 


DEL 
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DEL P. LUIGI LUCIA DI S ANGIOLO 

Agli Eroditi Lodo tori in quejìa Rocco ha 

Del defunto Signor Duca BRUNASSO . 

F Elici Voi, che l’aureo ftil , lo ingegno, 

Lo amore, e’ pender culti, in quelle eterne 
Carte fpiegafte ; e voftre idee fupcrne 
Ebbcr nel noftro EROE bel foco , e fegno : 

Che a compier, qual convieni!, il Lavor degno 
Dell’ alte lodi fue; non glorie cfterne, 
Mendicando, cercaftc : anzi altre a averne, 
Eran pure in lui pronte al gran difegno. 

Quindi Voi chiari a’ Cuoi chiarori ; Ei chiaro 
A* chiaror voftri: i rai , tra lor riflcflì, 

Ne raddoppian gli un, gli altri, i raggi a paro . 

Ah! Un dì diradi ; o tempo avventurato, 

Che , in raro nodo , ornai vide connefli 
In chi loda, valor; mcrto , al Lodato. 


n 2 
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A I MEDESIMI 

RINGRAZIA MENTO 
S1LVERIO GIOSEFFO CESTARI . 

Andidi CIGNI, che fublime il nido 
Avete preflo a le famofe fponde 
Di Scbcto , u’ bei fior godete , e fronde 
In ogni tempo con bel vanto , e grido , 

Io Voi ringrazio, che ’l più dolce, e fido 
Canto feiogliete, ch’aire lodi afeonde, 

Nel pianger QUEL, che, ancorché cftinto, infonde 
Novella gloria a queft’ orbato lido. 

Di laude eterna il fuono or per Voi folo 
S’oda chiaro, c fia conto ornai fin dove 
Può di Giove l’Augel giunger col volo. 

Che dando al vero Merto c incenfo, e fiori , 

Di farne acquifto ogn’ un 1’ ultime pruove 
Tenta, per mieter poi gloria, ed Allori. 
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agli stessi 
COMMIATO 
DEL P. GIACOxMO- FILIPPO GATTI. 

A Lta Reina entro prigione ofcura 

B l’Alma in quella Ipoglia inferma e frale ; 
L)al corpo fciolra fpiega fue grand’ale, 

E a 1’ ombre di quaggiù fi toglie e fura : 

E fcevra e fgombra appien d’ogni vii cura 
La dov’ è ’l primo Amor fommo immortale 
Lieve s indrizza , e a’ Spirti eletti eguale 
Giugno u’ fen’ liba 1’ alma luce c pura: 

Giunta colà fi mcfce e fi confonde 

In Dio, c Dio in lei, qual Sol per vetro, 
Pafia c penetra c tutto fe diffonde . 

Tal forte ha ’l gran J3RUNASSO or eh’ egli è feinto 
Del frale. E Voi pur anco in niello metro, 
SPIRTI gentili, il piangerete eftinto? 

Fine delia Seconda Parte . 
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PARTE TERZA 

CHE CONTIENE 

1 COMPONIMENTI LATINI, 
GRECI, ED EBRAICI. 


I 


h f reta dum fluvii aareiit , dum montihs umbra*! 
Luftrabunt corrvexa , polus dum fiderà pafcet ; 

Semper bonus , nomenque tuum , laudefque manebunt. 

Virgilius ^neidos lib. i.v. 607. u 
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JOANNIS BARB AE 

Epifcopi B ut untivi . 

J.NcIyta Parthenopc mHerer tua fata , Patremque 
Tecum condoleam deperiifle tuum ? 

An lactcr potisi fedés adiifle beatas, 

Praefentifque Dei perpete luce frui? \ 

Ali tu ne defie, major tibi namque fuperftcs 
Heros in Nato eft, quem toga jam decorar. 

Is tibi profpiciet : plurcs dabit hic quoque Natos, 
Qui norint Patriae confuluifle tuae. 

1 A ^ THO- 
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T 11 O M AE - R O S S I 
Abbatis hi fidati S. Georgi i . 


Gregio fupreraa Viro quùm impcndere fata 
Parthenope ingenti tacU dolore videt; 

Coeruleis fubitò emergens de fedibus imis , ‘ 
Alta petit, fummum follicitare Jovcm. 

Procumbenfque Deo,inquit;ne, Pater optime, tantum 
Tollc decus Patriae, praefidiumquc fuae. 

At Regi , & Populo in plures fe commodet annos: 
Debita virtuti feriùs altra petat. 

Undique fervata toties concurritur Urbe; 

Tempia implent miferis queftubus , Se lacrymis. 

Cui Numcn: quid fluita petis ? BRUNAXIUS Heros 
Jam laudum exftrufto culmine tutus abit. 

Certo cuique fuo veluti concluditur orbe 
Gloria geflorum , quem violare nefas . 

Dixit, & Heroi Sidus monftravit habendum: 
Nativos repetit lactior illa finus . 


I 

FRAN- 
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FIANCLSCI SER'AI 

Kfg/V Medìcinae Profejforis. 

*|~ Ex fuprcma falus populi eft:hac qui urfcrit unam, 
Ilio mihi pundìum fcilicct omne fcrat. 

Haec eadem furama eft fophiaerqui hanc cùq;tenebit 
Rite, Sophis vere ex omnibus ille fapit. 

Ergo, BRUNASSE , tibi tantarum infignia laudum 
Grator j quem Patrem Patria jure colat : 

Patria, quaeerepto fic maefta parentat, ut omnes 
Ad tua jam Cives fadìa, decufque vocet. 

< 8 * 8 > 
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: B LAS I I TROYSI II 

. . Regii Legum Profejforis . ' 

D Um BRUNASSE Patri pius parenti* 

Qui Te plus oculis fuis amavit, 

Atque ex Te libi proditum Nepotem, 

Ac plurquam tibi millies reliquit , 

Et Phoebus pater, & novem Sorores, 
Quarum fotus es in finu beato 
Collugcnt, & agi ratae fuam rem 
Trilli carmine naenias facratis 
Indixerc jugis : amaena pridem 
Nunc horrent loca circiter cupreflu 
Ferali, & Picea diem fugante ; 

His furgit mediis inanis umbris 
E faxo tumulus , fupraque fignum , 

In quo vivere dièeres 10SEPH: ", 

Ante illud fidibus lyrae foluris, 

Multa & tibia flebili fonorc 
Mufaruin fociant repente cantum; 

Eheu, incipit imperata Clio, 

Vir jullus periit, carusi fidclis: 

Eheu Melpomene, heu canir Thalia, 
Euterpe has calamis fequuta fraftis: 

Auget Terpfichore decora queftus: 

Fati 

f 
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j Fati heu vi? Erato quid aufa? clamatr. 
Planftu Calliope fonantiore, 

Unaque Uranie dicata Coelo, 

Et claudens Polyhymnia agmen addunt 
Fata o parcite Filio , ac Nepoti , 

Et fanftis date Manibus quietem, 
Totufque ingeminat chorus quietem ; 
Tum longe refonans corufca vallis 
Collucens facibus, nigrifque taedis 
Heu, reddit, date Manibus quietem. 


I 
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JOANNIS ANTONII SERGll 

JuriJcoufulti t lttter Arcade s Regi Ili . 

« * • 

D Ivitias alii propter virtute paratas , 

Teque alii ob mores, ingeniumque probent. 

Mi cecinifle fatis , tanto de ftipite Natum 
Edu&um , Iances cui dedit alma Themis-.- 

Cultor hic , & vindex nempe eft Laurentius aequi , 
Quo procul atra fugit vifìa cohors fcelerum : 

Cujus Parthenopc ingens eloquium admiratur j 
Cui dolus & fraus obfiftere non potis eli. 

Hunc Sophia cxcoIuit,decorat Thymbraeus Apollo, 
Obfervant Mufae , dofla Minerva fovet . 

Ergo ferox quamvis merfit te funere Parca ; 
Ingenio , Nato, Laude fuperftes eris. 
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C AJETANI LOMBARDI 

lnter Arcades Emìi Choracboua/ìi . 

Q Uam par BRUNASSO Jofephi nomen adeflet , 
Totius Populi pandit adcpta falus. 

Augmentum Jofcph praebcns infignia pacis 
Vertitur: Ifte fatis grandia cunfta dedit. 

Hinc fcatuit prifcis ubertas laeta pcrennis, 
Acceflit pietas, hoc tribuenre DUCE. 

Gloria BRUNASSI hinc Iuxit, decus urbis, & orbis: 
Parthenopc gaudens getta Virumque canit. 

JOSEPH venturo fcraper memorabilis aevo; 
Reddere nam grates non valet una dies . 

Genti quem noftrae immanis fi Parca necavit , 
Viventem raeritis nofter habebit Amor. 
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JANUARIl CORVI 

E C L O G A 

Mopfus , Lycidas . 

T Ridibus o Nautae turbatus nubibus aether 
Enpuit nobis radiantis lumina folis , 

Et venti rapidas ferientes xquoris undas 
Infcdos imbres, tempedatci’quc minantur. 
Tradite vela Noto, validis infurgite rcmis, 
Fedinate citò, faevamque cavcte procellam . 
Saepe finidra folcnt noftris portenderc tcrris 
Talia Ugna; (quod avertat Deus omcn) adoras 
Dextras vertamus cymbam , & potiamur arena 
Optata: Lycidan fpumanti in litore cerno, 

Qui moeltus graditur per opaca filentia ponti . 
Quis te mocror agit Lycida? quid mente revolvis? 
Zy.Publica nunc vobis potuerunt damna latcrc 
Nenia dum refonat terris, & nenia ponto. 
TOSEPHUS columen Patriaererunique levamen, 
Dedituens imas , fuperas pervenit ad auras . 
Quis dolor in tcrris , quae luftus trillis imago ? 
Quae portenta mari ! quae Tigna minacia vidi 1 
Ipfae pulfantcs refonantia litora Nimphae 
Flu&ibus immodicis monucre pcricula Nautas, 
EtSircn, nifi vana ferunt , hacvoce fcquutaeft. 
IJeu dolor ! heu quantura nodris mors abdulit oris 

Prae- 
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Praefidinm ! quanto fpoliavit Inmine ripa s ! 

Si fatis inimica manenc mca lirora , Divi, 
■Nunquam refpiciam tcrras , alicruque pofcam 
AEquora: fic affata dolcns caput abdidit undis. 
Afo. Hinc dum vcrtcbam raptas ad litora praed.is 
Dclphincs padim, pafTim fulicefque vagimtes , 
Altaque complcnres feralibus aftra qucrclis 
Heu ! tibi Parthcnope crudclia fata cancbant. 
Ly. Tu fola humanos nunquam miferata labores 
Atropos! Herois infclix! (lamina rumpis ! 
Crudelis! noftras audes cumulare ruinas ! 
IncipcMopfe fuas celebrent quae carmina laudes, 
Quo noftros cantu poflimus vincere luftus : 

Ni lacrymae prohibent,cnà fequor ipfeCamoenas. 
Afo.Numina Leucopctrac , quae nobis prima doloris 
Signa dediftis aquis, vedrò date carmina vati. 
Ly. Crateris Nimphae, ve! quae plangoribus nndas 
Undique rcpleftis , precor afpirate canenti . 
Afo.Mortuus eli JOSEPH heu ! nec d.ita copia nobis 
Extremum indamare vale , manefque morari. 
Z?.Occidit ! inferias taciris quas mittimus umbris, 
Qui noftros erga cineres teftemur amores ? 
dfo.Spargite vos lympha , Paftores , cingite vitta 
Tempora, & alfyrios tumulo ducamus odorcs. 
Colligi te extremas auras , tcrramque ciamus 
Ore levem, Scbufto gratos date rhuris honores. 
Mo . Me miferura ! quantas pepcric mors una ruinas ! 

B 2 Abf- 
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Abfhilit Hcroem , cai crebro Patria Plebis 
Commiflum regimen voluit : quo vindice cives 
Ventorum fprevere minas, pclagiquc proccllas. 

Zj.Funere mors uno(maeror)!quot commoda fregiti 
Perdidit Heroem, cui tot Rex nofter honores 
Dctulit ob meritum : per qucm ubere copia cornu 
Ditavit tcrras , fugerunt crimina ponto . 

A/o-Illius extremas volitabat fama per oras, 
Intemerata fides populofque replcverat omnes , 
Et fic ornarunt noftros commercia fines , 

Atque pcregrinas viderunt litora merces. 

Xj.Viribus ingenii nifi provida jura tuliflct, 
QuaecommunebonG Patriae,populique fovebanr, 
Exrera ncc noftrac tetigiflent aequora naves , 
Nauta nec ignotis peteret compendia rerris. 

Mo . Heu dolor occubuit JOSEPH ! nec dira dederunt 
Fata moram voris Patriae : nec parta tot annis 
Gloria, necvirtus, ncc praemia tanta laborum 
Frangere lethiferas Lachefis potucre fagirtas . 

Zy.Heu pietas obiit ! fed nulla oblitcrct aetas 
Tanti fa&a viri, vivet fed fama fuperftes, 
Sidera dum coclum jaftat, duna terra colores, 
Doncc coeruleas pinus contemferit undas. 

A/o.Praemia JOSEPHUM pariter fi tanta fequantur , 
AEthereafque dedit fedes heroica virtus ; 
Luflificos reticcte modos, cohibcte querelas, 
Fcliccs veftris lacrymis nc laedite mancs. 

Ly. 
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Ly . Ite procul lu&us, fi dum jOSEPHUS agebat 
In rerris , illos folos optavit honores , 

Qucis Patriae curam gereret ; noftrafque juvabit 
Res quoque: fortunata tcnct fi regna Tonantis. 

iWo.Hcros tcrrarum variis defunge periclis , 

Sifiere fi pluvias, fi pcllcrc nubila coelo 
Nunc potcris, tu noftrarum fis numcn aquarura, 
Te noflros intcr cafus in vota vocamus. 

Zy.Sanftc vir, aeternac qui captas gaudia vitae , 
Nos inter varias terrae , pclagique procellas 
Afpice : fi dextrum nobis pifeantibus omen 
Tu fueris , pingucs referemus ab aequorc praedas. 

Afo.Jam veniunt unibrae de culmine montis: eamus, 
Nam focii noftras pofeunt ad retia vires . 
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HJUSDEM AD NtAPOLIM. 



T iirri nrarropir* jrAaraV»? » £aitxrol vapda$ , 
2«p»'r, a^rófttnuf pi putrir arpa rjm;j 


Et fyftpòi Patarof, i u polpa l'uri? 

O vStr Jiapiptt , ti ?t\a aiata i^fif • 

Z u ( iùt o irarip rapa rarp/J'x yeti xt orwtf , 
Km p*yà\‘ m «ara «V® n'Xu. 


Hut tTi apeinrrr òmrlrpan waìJ'lf 

Ztrù'TM fa'«» Ir? {porri oróXfi . 


Kai ri *9{ «r/f ó rànrtt , ari rà ortnpxypita ir arpe? 
Z»Aà» , r»{ «-«rp»; ripara narra àpù . 

Tohvt jt* rotayiì • rei òXvpna yxppar l'ari? 

Ej *X* » ** P‘*P°I pnii rv ripa ?ip et; . 



IDEM 
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IDEM LATINE. 



Q Uid triftes laniata genas, turbata capillos , 
Siren, quid querulis vocibus altra fcris? 

Si rapuere tuum JOSEPH crudelia fata , 

Nonne dedere tibi pignora cara fui? 

Si Pater ad Patriae communia commoda natus 
Omnibus adjuvit viribus ingenii. 

Nunc pariter Filj aufpiciis melioribus orti , 
Civibus acquali vivere amore ftudent. 

Quin & adcft Soboles , quae gcftis Patris Avique 
AEmula, de in Patriae gloria major crit. 

Ergo pone modum lacrymis : fi gaudia coeli 
Obtinuir JOSEPH, tu ncque damna feres. 

NI- 
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NICOLAI MARINELLI 

JURISCONSULTI, 

Et inter Arcades Rivaltii . 

H Fù! me quis dolor opprimit? 

Terret funereis Pompa cupreflubus! 

An haec luflibus admovet 

Luftum ? Sollicitis prefla doloribus 

Mens languet; dolor heu ! movent 
Atris ad gcmirum fcripta coloribus ; 

Supremis flet honoribus 
Gens; pandunt mcritas Symbola naenias, 

Queis Prudentia , Claritas 

Et Mentis, Pietas, grata Modeftia , 

Et confìans Paticntia 

Promuntur, Gravitas, Integritas, Fides. 

Virtutes aliae nitent, 

Ac una exequias quàm bene comprobant. 

Pulfant maeftitiae lyram 

Vates, Se repetunt getta, Se imagines 

Vir- 
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Virtutum celebrant, modis 

Ac dignè rcfonant omnia triftibus . 

Poefis modò pingere 

Defiftac fiflis gefta coloribus; 

Res aftas memorant fatis 
Cives, & meritò laudibus exprimunt 

Hinc ingens decus, hinc fuis 
Immortalis erit gloria Pofteris. 
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CASTI AEMIL1I MARMI 


» 


FLORENTINI. 

$ 

ri Si (tip orla Bp *taVc* aranci flirti <’«■*«» 

Ti rlifiaJfOfiirtt tu Spófior «'{ àplrlw . 

n/f/oj <ùr’ •» Ttànt' àxafnr «95 , »'ori^/»{Ti 
H’para r/xo{ a'« rjf Vplr àtltcyòpf . 

i 

O'i/J' iriper Aoj.or ir /xiyàpirri ptoXItou 
M rìp «pirar noùnr 4*'? ,c 5 ‘/t 6 ' 
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IDEM LATINE. 



^ Ui virtutis iter tenuir , dum fata fmebant , 
BRUNASSI hicvcftri condita membra jacent: 

Extitit ifte fide nulli aut pietate fecundus, 

Quo merito manfit gloria digna fui. 

Saxea non ullum , Cives , fcrat aede (*) columna 
Alterius nomen, quod juvenes foveat. 



C a 

(*) Confili Piniarm Oie fiflim . 
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JOSEPH 1 CORVI. 

«$ 9 » 

jp^Xtinfli lapis ifte JOSEPH rcgit offa, Viator , 
Qui vixit Regi , Civibus , & Patriac . 

Prognati hacc trilli pofucrunt marmora pompa , 
Quò Patri officii debita Tigna darcnt. 

Fama brevcs fincs morituri egrefla fcpulchri 
Illi pcrpatuum donat haberc dccus. 


Felices animae ! cincres gaudcte fcpulri , 

Queis dat tale decus Patria, & aftra Deus. 



i 


JANI BENEDICTl BARBAE. 



^"^Ui Pudor,alma Fides, Themis & cui candida raro, 
Patria cui nunquam repperit ipfa parcmj 

Ille obiit morte m ; merito fles moefta Parentem 
Parthenope fciflis ante fepulcra comis, 

Et merito indignans Morti mala multa precaris, 
Nanque ilia huic uni parcerc debuerat. 
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GIIERARDI FORTUNATI 

JurìfcovJuhi . 

Unde divi lacrymas Syrcn : pcreuntc JOSEPHO 
Non decer, heù, fietus te cohibcrc finu. 

.Augumcnta fonat JOSEPH: fi deficit augmen, 
Ergo tuurn fas eft diminuifle decus. 
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J. JOSEPH1 CARULLI 

Jurit Civili s Profejforis . 

AD P. TACOBUM - PHILIP PVM GATTI. 

4 

Q Uid o , quid rcvocas diu filentcm 

Mufam ad barbiton , & modos rdi&os? 
Juifis quidvc tuis , Philippe, amicarti 
Urges ? non ea, quae tuie mihi olim , 

Eft mens ; non mihi candidi rcfulgcnt 
Soles : laflum animi procella jadat , 

Malorum ; aeftuat unda , & incubar nox 
Ponto. Vae mifero! ^repente Quflu, 

Dum ruit Norus hinc , & Eurus illinc, 

Ni quid refpiciunt Dii, ibo peflum. 

Tu , cui Pieria Atticos liquorcs 
Irrorat Dea , & clegantioris 
Quicquid elt numeri , comafque Apollo 
Cinxit perpetuum virente fronde; 

Tu Virum ingcnio fatis fuperque 
Spedato cane , deque publica re 
Optimc mcritum, integrumque vitac: 

Quem poftquam tenebrac abftulcre Ditis, 
Deflent praeftdium boni , decufquc 
Amiflum Patria : illius perenne 
Nomen fic hominum per ora vivet. 

Sic folaberis unice dolontem 
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Narum, delicias , amorem, occllum 
Urbis, cui gemitus Parens adcmtus 
Cura dcfiderio fui reliquit. 

Ipfe ar funerea caput cupreffu 

Vinclus, muncra, muncra , heu ! acerba 
Mulris cum lacrumis feram fcpulcro. 

I , nardum legiro , puer , rofafquc . 

Sic me folvere jufta manibus Dis, 

Et juvet celebrare trifte funus. 

Sacris uro focis Sabaca tura ; 

Libo laele novo, meroque libo; 

Ter mancs cieo Deos; levemque 
Telluicmj/cineri ominor fcpulto. 
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P. JACOBI-PHILIPPI GATTI 

RESPONSIO 

AD J. yOSEP HU M CARULLUM. 

J Ofcph, dclicium novem Sororura , 

Phoebi corculum , ocelle Gratiarum , 

Cui linguam Iatio atticoque melle 
Irrorat teneris Apollo ab annis , 

Quid me mellifluis tuis phalaecis 
Provocas gemitu in gravi jacentcm , 

Et raptum Patriac Patrem , mihique 
Dulce praefidium decufque ademptutn 
Effraflae ftrcpitu chelys gementem ? 

An puro feeleris , boni & tenaci 
Viro propofiti, integroque vitae, 

Poftquam eheu ! cheu ! obiit diem fuprcmuni > 
Dulces Hendecafyllabos facrare 
Me vis? Hendecafyllabos at omnes 
Ad Vatem undique nonne conglobatim 
Tc Carulle fuum , Troyfiumque, 

Cujus rore madet Catulliano 
Lingua , quemque fuum Patrem ac Patronum 
Proles hendecafyllaba univerfa 
Vocat , praepetibus venire pennis 
Et veftrùm fupcr ora, labra, linguam 
Certatim volitare nuper ima 

D 


Vidi 


XXVI & 

Vidi e valle , fedens ubi ad fepulcra 
BRUNASSI, madidos tepente flctu 
Dum fuftollo oculos , utrumque in altis 
Pindi fufpicio jugis , Sorores 
Inrer Pierias , Patrcmque Phocbum , 
Catulli ad latus hinc & hinc fedentem ? 
Vos vos ergo boni Troyfiufquc 
Carullufque fimul , fuaviori 
Quando ad vos rapuiftis immadentes 
Liquore Hendccafyllibos , dolenti 
Hos remittite Amico , amara vedrò 
Cui fpargant leviulculc ora melle. 

Ilio fi madeam, Caydri ad undas 
Olor ceu moriens, eis JOSEPHUM 
Deflebo numeris, acerba poflint 
Qui Naro, & Patriae, Nepotibufque 
(Quorum erit feriem videre longam) 
Viri funera temperare, lu&u 
Ne aetcrno afficianr , quibufque pleura 
Invidere qucant Catulliana. 



CA- 
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CAROLI PECCHIA JURISCONSULTI . 

E C L O G A 

Maenilus , Lycos , Pifcatores . 

C Ur, Lyce, demiflam viridi projedus in alga 
Frontem vix tremulo fubftentans pollice, tantam 
Nunc abis in lacrymam,tanroque accenderis aeftu, 
Ut tua longinquae rcfonent fufpiria (•) Bajae ? 
Surge;quere!arum,quid nunc moraPdefinc tandem, 
Daquc mali caufl'as: veniunt folamina verbis. 
Iji.Eheu quid verbis tentem folamina ? Aperto 
Saepe cadunt pelago, fcopulis collifa recurvis 
Quac fremuere tuo fpumantia marmora CO Limon 
Cinda vado.Taceam ? Jacet anxiacura medullis. 
Eloquar ? Offenfo fpatiatur pedore vulnus. 
Ergo quid, infelix ! curem folatia? Nulla 
Durior , heu miferum ! dolor eft medicabili arte. 
Àlae.Haec pridem vento panfis quoque retibus Alcon 
Dixerat incumbens puppi, moerentia fixus 
Lumina (5) Leucopetram verfus , nec plura roganti 
D z Vevba 

(1) Jin«i; antiquii Komanmim vitti i celeberrimur , de quo trevi , [ed 
pieno Elogio Horat. Uh. i. Epifl. «. ai Maeten. Mulini in orbe tinnì Bajii 
praelucet amoeni* . Quid vero aliai iotljfmus Camiti. Veregrinui Jnfcpbum 
Hebraeum fetutut dixerit Baiai oppidum fuijTe , rifu excipientien . 

(1) Infitta Tauftlypo proxima , ut ex StJl. Si/v. lih. 4. Et plicidus Li- 
mon , nnmenquc Lnploea carini* . Nunc fortaje il purgatura, ut conjicit 
Cluveriui amia-, Italiae lib.q. 

(}) litigo Pietrabianca vicus Caroli V. bofpiùo illujhit , in quo » W- 
vii cxcej/il Dhx JQSETHUS R&UNMSUS . 


XXVIII 

Verba dedit lacrymis circum perfufus obortis. 
^.Ecquis crit noftri maris incoia, feu vada ponti 
Pifcator naflis , calamoque cxturbet, & efca , 
Oftrea feu vellat Bajanis obfita ( 4 ) Pilis, 
Sirenumquc(5) freto immiflTus,(6) Baulifquc paguros 
Extrahat oftipedes, verfet feu marmora puppi, 
Lumina cui tanto non fint male turbida cafu? (da, 
Lcucopctrae,cheu Lcucopetrae finus! optima quó- 
Nunc diris Statio fatis indigna, quid ecce , 
Impie , quid nobis rapuifti ? En maximus in te 
Occidit(heu miferum ! mifero fors invida fedo!) 
Occidit heu Lycabas ! quo non pracllantior alter 
Ducere perque undas, rapidi perque agmina venti. 
Per fyrtes , fcopulofquc rateiti : quem nulla perieli 
Aut pelagi torfir facies, non ipfa Caribdis 
Fluftibus afta fuis ; quo plus vefana proccllis 
Aequora, quo gelidis Auftcr plus imbribus, ille 
Tutior, afllatu crifpans fua lintca quovis , 
Ocyus ire vias Nerei, curfuque fccundo 

Do- 
to) Ve Pigia antiqui Tuttalani fortui , trutte fiatila numero XIV., ir . 
cui bus Sente, epifi. 77. , quas Tilas hodie dicunt 11 Molo , a graeco 
Minu , quod t alrt in fiuBibus extrufium ardifidum . Suet. in Calig. 

(5) In Sinu Taefiano Injulae Sirenufie diflae a Strettii , quarum ibi Se- 
dei y bine Virg. ^ teneid . lib. 5. 

Jamque adeo feopulos Sirenum advefìa fubiuat > 

Diiticilcs quondam • multorumque oflìbuj albos. 

Hune earum propior continenti Avetara dicitur , reliquae i Galli; 

to) Serviui in .Aeneid. 7. Juxta Baiai Hercules Cantai Eobut fecit , 
qui heus Btaulia dici ut . nam badie Bauli vocantur ; *Apud Sebaliafi. vero 
pollami babetur Bacila . lladrian.Jttn. ^ inimad . lib. 1. cap. 9. ; nunt locus 
Batoli nuncupaiHT . 
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Doftus, & obverfo pariter requiefeere portu. 
Occidic heu Lycabas ! Voluit duriflìma noftro 
Sic fortuna malo: Lycaba cccidere fepulto 
Incorrupta fides, gravior prudentia, morum 
Candor , Virtutum chorus omnis, &occidituni 
Tyrrheni fpes alma l'ali, fpcs alma carinae . 
Cur mihi non igitur pallenti plurimus ore 
Imber eat, molli fontem inventurus arena? (eft 
./Wtff.Quae lugenda rcfers?Heu quanto amifimuslHoc 
Quod mergi,fulicaeque(7)Lacu,qui margine Cumis 
Proximus, obvcntac pelago tendentibus alis 
Praedixcre quidem , quodque immaniflìma Cete 
Vifa per hos circum Tyrrheni cxcurrerc flu&us. 
Hei mihi , nunc Rubri fordent conchilia Ponti , 
Quacque tuli ignoto formofa corallia fundo. 
Hoc Lycaba quondam nullus mihi carior: Ilio 
Protinus amiifo quac non fpcrnenda ? Phafeli 
Ite procul , procul ite maris vaga munera . Leni 
UtZcphiro crifpantur aquac domusAmphitrite, 
Ut ridente») Stabiae mufeo, via ftrara fub undis 

Mi- 


(7) Coffa a bicrtne i nffìtula Qfiiam uf/jue e am perdufiuro > ut ftbi nutricae 
vanitati addifto expedita ad -4vernnm patere t navigatiti ; irritar tc ineri- 
tati s te/ìis rtmanfit , ut fcribit^intonius Sanjeliciut de ori g . . CT Jit u Can.p., 
vulvari vocabulo I ago di Licola appellatur i mergis > & fulieis abunde 
aejliris temporibus cobabitata . 

(V) Clini ultra Samum flmnen , ut ex Tlin. lib.V. cap. 5. » a L.Sylla dt- 
letae in vitlas abicrunt , tjuartm una ad mare noi ne» olitimi : , nuncOpff- 
ium vulgo Caltello a mare di Subì a . 


# XXX & 

Mifcni (9) ut rcnitet, Lycaba He littora noftra. 

Zy.Proh dolor,heu ceciditidiris velut aequora ventis. 
Ut Caclum nimbo, rapidis ut flu&ibus alnus , 
Sic Lycaba extintìo vulru triftilfima (io) Siren. 

Mae . Trifte quidem Lycabae fatum ! Ditiflìmus illc 
Ditia perfudit circum fua muncra, quòque 
Tunc magis ille dedit , magis & crefcentis acervi 
Claufit opcs: Foelix pieno tunc Copia cornu 
Sponte fua, mirum ! ftetit illi. Vidi ego, vidi. 
Crede mihi , hoc oculo , faxis Euploca («0 fatifeens 
Pandit ubi placidis introvenientibus undis 
Mufcofum circum redoles caput: optima Nymphis 
Sole fub ardenti ftatio ; vidi aequore toto 
Sublimem concha, parent cui Regna Profundi , 
Ncptunum,Nereumque patre,Nymphafq; forores, 
Paufilypique Deas plenis adferre caniftris 
Plurima Erithraei gemmata monilia fluttus. 
Purpureo* ramo* , & pieno murice teftas : 

Unio nec deerat («0 roris, fi vera feruntur, 

Fi- 


(9) Via filiee firata Baiti Mi fin tm vtrfus 3 forum porlui a Plinio, CS“ 
fiori memorati index , Bajanit fluSibut abfumla , quoe tranquillo mori ri-, 
fttur aihuc . 

(10) Ncopolit de qua Sil.Ual.lib. il. 

Siremim un» dedit nobis memorabile nomen. 

(11) Notti 1 » gajola Infila proxima Tauftlypo "Promontorio a follici ita* 
ri gatione E Inaia dilla Stai. l'tb. 2. Sii. car. t. 

Inde vagii omen felix Euploea Carini! . 

Obtelìum promontori capta la Scoi» di Vergilio , & bine non Ionie I*- 
lem erypta , la grotta di Siano dicitur . 

(1») I titi, tib. 9. cap. j j. » ejufquc , ut ila dicam , amannenfu Solin. cap.6o. 
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Filia ; & haec Lycabae , qui tunc fucceflerat antro» 
Objiciunt pedibus. Stupct ille,& munera tanta 
Mirarur ; Nereus tum fic pater: Accipe quantum 
Non tibi forte datum , meritis fed protinus ipfis ; 
Utere prò meritis . Vidi haec clam corticc aperto 
Ilicis irapofitus, magna & portenta notavi. 
Zy.Occidit hcu Lycabas\ Fluitant line pondere nafTae, 
Efca cadit , nulli veniunt ad vincula thynni , 
Coclea fub fcopulis haeret , fimul haerct Echinus. 
Hei mihi, cum Lycaba deceflit copia nobis! 
Mae - Morte cadit Lycabas : nullo dudlore carina 
Mergiturj exiguis implentur carbafa ventis: 
Vel tumet irato, nullo vel conticcc Aulirò 
Marmonin utroque adcrefcit nova cura,hborquc. 
Infclix! Lycabam tumulo fortuna fecuta eli. 
Z-jy.Dulcis amor Lycaba , quid nos tua cura relinquit? 
Crateris quid tedia tui? Te candida <ij) Nefis, 
Te Prochytae(M) flevcre fmus,te littore (ij)Cumae, 

Et 


(r{) Nifit* In Tuteolano fimi Infitta a Gratti t Nnn'r ai r. tigni tate nun : 
tupaia . 

(14) Infitta > ut trcdilur » ai ^tenaria olirti aviti fa > tjuibus utrifijue fi- 
mul , ac alterutris Tithecufarum > cr Vi thccufat nomcn indiium . Procida . cd 
Uchia > vel tantum Uchia , vii tantum Procida . yii. Lìv. IH. 8. cap. 19. 

(tj) Urit 1 fi crcicudum Straboni , aitate Univerfai Siciliae > {mo terital 
fiat amie climi , nunc verfa in Caprilia , unde Sanua^. lib. ». Eleg. 9. 

Hic ubi G.imaeae furgcbint inclyta famae 
Moenia , Tyrrheni gloria prima maris ; 

Credere quis quondam potnit dum fata manebant 1 
Nunc cUudic faturas vefpert paftpr ovet . 


XXXII & (piacircum 
Et Bajae, & (16) Caprese, & («7) PIatamon,& Olym- 
Ora, («8) Pithecufa , & pulcherrima c«j») Mergelline, 
Sparla comas, laniata genas , divulfa capillos , 
Scbcthufque (20) Pater Nympha Sebethide cretum 
Te gcmuit,(ii)Sarnufque piger,facilifquec»oLiterni 
Numeri aqu c: tanti fertur tibi caulla doloris. 

Mae.Care mihi /jir^jquantumjprecorjafpice quantu 
Indulgere juvat lacrymis mihi, nec mihi folum 

In- 


(16) Capri Infitta duo hoiie , ut quondam, babti oppiiula , quorum in- 
fcrius Urbi efl idem cum Infitta nome n retineni , fuperiut «'»«' Capri etici— 

tur, nernpe Capri di fopra . < 

(17) l'ulgo ii Fiatamene , e Chiaja inter Lueii/lanum Collem , Cr Tau- 

filypum . 

(18) liete prò tenaria, five , ut placet Toetis , Inorine . 

(19) Taufilypi pars Celebris carmmbus *Aftti Sinceri Sanna^arii Toetae 
clarijjimi , quicquid obganniant in cum 6abricl Barriui Francicanur lib. }. 

;r 0 /in®, [ai. pag.qii.', C~ EraJ'mus Roterodamui in dialogo , quem dee- 
ronianum infcripfit , quos Frane . Floridus Sabinus refellit lib. }. ItClionum 
fubeifivarum cap. 6. 

(20) Il fiume della Maddalena, oliai ut nonnulli Ceographorum Vefcrit 
appettanti , cu, us aquae aliit conjun3ae in Labiillis ex ceptae , vulgo !»_• 

Volla , ac tandem ab aliis divi/de meridiem verfius fluente s , Sebethi fibi 
nomai adqutrmt. Nani eae , quae reità ai aquat Regiat , five Doliolwn • 
ut Tontanus > vulgo Foggio Reale , promanant , urbenjue univerfam ma- 
gnifico arcuum flruìiu pervadunt • nullam cum Sebethi nomine rem habent , 
unde ridendui Baudrand , qui in Lexico Geograpbico verbo Scbctbm fcripfit\ 
yicatim per Neapolim dilabitur, civibus ujttm praeflant . 

(ii) F. Vicentini s monti bui ortum ducit > non ex Saro Nuccriae monte ; 
ut fcrijfit yibius Scquefler lib. de flumnibus . De hujus fluminii lenitale Sii. 
llal. lib. 8. 

tota fq uè vidercs 

Semi mitis opes 

(:ì) ^taua varimi Jortita norr.en , fed ut notai Ve reg. difè. 2. cap. 14. 
appellabatur is fluvius Claniui , Ciani 1 , C~ Glanis , ubi nunc il lagno , 
ubi vero fiume di Patria , Humus dicebatur , ab antiquo Literno oppido ; 
locus ob majoris africani mcmriam celeberrimus Liv. dee. 4. lib. 8. 
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Indulgere juvat ; placidis (13) Aequana querelis 
Culmina refp6det ) (i4)Hermusicfp6det,& (*j)AcgIa, 
AcC^Lucrina palus,ftagnafq;(i7)Acherufius humor 
Haec tibi prò meritis veniut modo reddita circum. 
Zy.Dulcis amor Lycaba , durum hunc gemuifle vidétur 
Interitum , cymbaeque leves , falicetaque circum 
Parthenopen ; tantos Lycaba , prccor excipc luftus. 
Mae.Czte mihi Lycaba , quoniam lic fata repofcunt , 
Accipc & has lacrymas , atque haec fufpiria fundo 
Cordis niifla mei , nova nunc ubi littora ccrnis, 
Elyfiique nova Campi fpatiaris arena, 

Atque hamo pifces, & dulci decipis efca. 
Maenilus irta tibi pifcator, nec tibi tantum 
Maenilus ifta dabit ; venics facer ipfe quotannis 
In vota, ut pelagi deus alter; Quattuor aras 
Hcic tibi conftituam ; fufo tum fanguine thynni , 
Monftra mari» tibi facpe cadent,tibi fparfus & alga, 
Et tumulus bacca, mufcoque opertus olenti. 
Accipe vota precor, votis accede fecundis. 
Zy.Occidit heu Lycabas ! Nodrum Cratera reliquie 
Unica fpct miferis; tantum fpes una falutis , 

E All 

(15) Vico Equenfe i o da di Sorrento oppìium cui ab Jlt Juana Ra- 
pine n oneri inditum de qua Siliui lib. j. 

(14) canterino Moni Sanili Era/mi , qui ibidem in Medicala cole- 
febatur . 

(if) Pizzofalcone , iicitur edam Lutullmus Collis. 

(16) Celebris quondam ojircarum Vivariit , Cr navium capacitale , ut 
Strabo , nunc coenofa palai dilla il Laghicello . 

(17) Il Lago di Coluccia , J'eu il Fufaro di quo Sii. Jtal. lib. 13. » Stl- 
gnans Achcrul'ms humor. 



XXXIV 

Aft non ipfa levis Gnato fiat fofpite: vivit 
In Gnato Genitor , cui par vircute refulget, 
Major at ingcnio: vivit fpcs ante Nepotis 
Addita dulcis, Avum referet qui forte fccunda, 
Mente Patrcm. Vado deducens gurgitc phocas 
Ilaec Proteus nulla mutatus imagine dudum 
Praedixit : Protei fociantur carmina fortes . 
A/tfi’.Occidit hcuLycabasl^cd noftra nec occidir omnis 
Cuin Lycaba fpes almajmanet Gnatufque , Nepo/que, 
Quem llant Elyfio venturae ubi flumine gcntes 
Juppiter clegit , tumque agmina clara fuorum 
Mox vento monftravit Avo , tantoque Nepotum 
Is ftupuit numero. Menti nunc Augur Apollo 
Certe hacc ipfe mcac facit obvia , crcdirc Vati. 
Zjy.Ergo hoc fit lacrymis , Pifcator , dulce levamen , 
Littoris Se Lycabas vivens ftationc beati , 

Et vaga Progenie s longo durabilis Oevo . 
Occidit heie Lycabas : reftat falus alma Ncpote. 
AL/c.Nunc equidem dolor omnis abit . Foelicibus Ille 
Gaudet agris, Genito Sebcthi gaudet Se linda, 
Et Natis a Nato , Se Qtteis naìcentur ab lllis . 
Occidit heie Lycabas , fed fpes haut occidit omnis. 
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angeli galantj 

Jaris utriufque Profefforii . 

AD DUCEM LAURENT iUM BRUNASSUM. 

^ Uid P ATREM afliduis extinftum flctibus urges 
O noftrae, LAURENS , fama, dccufque togae? 

Scilicct ille intcr Divos, fulgentiaque aftra 
Jam trahit aeternos, & fine nube dics. 

Tu Patri affimilis, patriae virtutis & haeres 
Jam vivum ante oculos ore, animifque refers. 

Parthcnope folùm Iu&us, gemitufque perennes 
Integret , inquc fuis publica damna gemat . 


XXXVI # 

CAJETANI CORVI. 

V 

^ AEpius infeftas jecit Libitina fagittas, 
Scindcrct ut tanti {lamina cara Viri. 
Protinus acthcreae faevos repulere phalanges 
IClus , ne Patriae talia damna forent . 

Et (tatuerò: prius furgat JOSEPHULUS, inde 
JOSEPHUM Lachefis fub fua jura vocet. 
Vidimus hinc natam fobolcm, charumque Nepotera. 

Quid querulis igitur vocibus aftra fonant? 
Quid querimur ? JOSEPH fuperas fi evafit ad auras, 
Invenere fuam fata ftatuta viam . 


XXXVII 

HIERONYMI MOR ANI 

JurìfcoiiJuIti . 

^ Pernere divitias , altique cacumcn honoris 
Abnuere, hoc raagnum Diogcnes docuit. 

Mergere thefauros , claramque extinguere fama*n, 
Majus & utilius crcdidit effe Cratcs. 

At bene congeftis opibus, bene munerc adepto 
Uti, virtus eft ardua Magnanimi. 

Laus hacc BRUNASSO fervata eft: cunftafuiffe 
Tarn bene fparfa aliis, quam bene parta fibi. 



AGNEL- 
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AGNELLI AVITABILIS. 



jNtegcr, & juftus qucm praetcr commoda Plcbis 
NjI unquara movit, flettere nil poruit. 

Gratia quem nunquam , quacftufve parata facultas 
Dejccere gradu , propofitoque fuo. 

Qui cavie fapiens, ut cum primoribus eflet 
Perpetuum foedus, firmaq; amicitia . 

Munere in ancipiti hautmirum, fihis artibus ille. 
Et plebi carus, Patriciifq; fuit. 



EJUS- 
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EJUSDEM. 

4MBI 

Q Uod tua difficili perfecit tempore cura , 
Annona ut ficret vilior, & facilis , 

Quod fueris Plcbis fautor, nec publica damni 
Commoda privatis attulcrint aliquid . 

Qnod cun&i fenfcre bonum , fenferc bcnignum , 
Nunc lugcnt obitum Plcbs, Populufqjtuum. 



NUN- 
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NUNTIANT1S S1MEONIS 


Vublìci U. J. Profejforis . 

P Rifci fofepho par vixti focderis, ampio, 

Quod fuperi dedcrunt , nomine , reque fimul. 

Ulc Paraetonias implevit frugibus oras , 

Immitcm juflit mox procul ire famcm. 

Ar&is in rebus te Parthenopeia gens haec 
Eminus accita fat dape vifa fruì. 

Virtute ille fua regali corde potitus, 

Aulai celfos naàus & ille gradus. 

Principibus tu quippe viris acceptus, honeftos 
In titulos vciSlus , grandia veftus opum . 

Vixti cheu , vixti : at procul hinc Iugubria fari ! 
Jofepho vives junftus in arce poli . 


N1CO- 
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NICOLAI P1CCINNI 

1URISCONSULTI 

J f. 

Super tumulum Ducis JOSE P HI BRUNASSI. 
J_Jlc jacet in toto notiflimus orbe BRUNASSUS, 
Credita cui Populi cura , falufque fuit. 

Flètè nimis , Cives , & tu Sebethc , perenni 
Turbatas lacrymis fluminc perfer aquas . 
Occidit heu patriac fervator providus Urbis, 
Occidit & pietas, pauper, amorque tui ! 

Pro feelus infandum , fic mors properata peremit, 
Neftoreos meruit qui numerare dies ? 

Getta Jovem latuerc Viri; nam credimus, illum, 
Talia fi feiret, non voluifle , mori. 

_ ■ 

f EJUS- 
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E J U S D E M. 

AD P. jfACOBUM - PHILIPPUM GATTI . 

Q Uae melior,BRUNASSE,poteft vox diccre lau- 

( dcs > 

Mufaque tam felix, ni Ligurina, tuas ? 

Quàna bene Pythagoras animas poft funera transfert, 
Et fempcr merabris indait ipfe novis! 

Nunc etiam ( fallunt nifi nos nova dogmata ) duplex 
Spiritus interdum nobile corpus alit. 

Hoc tu, GATTE, probas, fitecum Tullius orar, 
Ludit Si ingenio Nafo poeta tuo. 



PJA- 
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P. JACOBI-PIIILIPPI GATTI 

RESPONSIO 

AD N1C0LAUM PlCClNNUM. 

Q Ui Tc orante audit,PICCINNE,is credit ab ore 
TuIIii in augufto verba fonare foro. 

Qui deprompta legit cult» tua carmina vena , 
Nafonis facili hacc diflluere ore putar. 

In Tc igitur potius Tullj ac Nafonis utrumque 
Una jure animum tranfiliiile rcar. 

Sit tamen ut libet : Oratorcm , five Poetam , 
Marcum , aut Nafonem me , vel utrumque velis; 
Nunquam par fuerim BRUNÀSSI laudibus, illas 
Scu profa reciterò, carmine live canam. 

N am laudi huic Nafo, laudi huic quoq;Tulliu$ impar, 
Si forte Elyfiis furgat uterque plagis . 
Laudando huic Patriae Patri par nulla Facultas, 
Seu ftri&o, expanfo feu fluat eloquio. 

Par neutra Hcroi , quamquam omnes congerat arte* 
Lingua Hetrufca fuas, lingua Latina fuas. 

Par etiam neutra eft , fontes quàquam hauriat omnes 
Lingua Hebraea fuos, lingua Pelafga fuos. 
Laude impletGNATUS,non lingua, armoribus.unus; 

Per quem fumma PATRI gloria parta venit. 
Mufae igitur fileant omnes: LAURENTIUS unus 
Laus eft digna fuo tempus in omne PATRI. 

F 2 DO- 
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DOMINICI COLELLA 


A. M. DOCTORIS 


A T o quid atro murmurc Civium 

Pcrculfa fquallent omnia ! num labant 
Acquata concuflo repente 
Tcfta folo minitante cladem ? 

An volvit ignis flumina Vefvius 
Invifa campis, ut folet impctu 
Tcrrere vicinos colonos , 

Dum fegetes labefaftat igne? 

Fallor: querelas novimus, (heu dolor!) 
Luftufq; cauf.is: Occidit , occidit 
Lux una Sebeti, Parerque, 

Et Patriae , Populique decor . 

Hunc Parca nobis fuftulit impia, 

Sed vivet oevo fama fuperftite , 
Nomcnque manfurum fuperbo 
Poftcritas veneratur ore. 
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Hic ille, dicent, rebus in arduis 
Securus Heros non vice fimplici 
Objecit immani labori 

Peftus , opes , animique vires . 

Hic ille vindex Hercule fortior 
Famis fubegit monftra, ncc abftulit 
Dumtaxat hydram , fed repellit 
Ne quatcret rediviva frontem. 

Quin ipfa Siren Romulides fupra 
Ter laeta vidit faecula , ter novum 
Florere Saturni beatum 

Tempus, & egregios honores. 

Mifcere tandem defere fletibus 
Augufta verfus Calliope tuos ; 

Et Civis exornent Poetae 
Funera nobiliore cantu . 
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idem latine redditum 
A P.JACOBO-PHILIPPO GATTI 
Super morte JOSEPHI BRUNASSI 

Principi t Ànnonae Neapolitanae Civitatit 
bujut Carmen Lamentationit . 

D Ifcerptum a fera ubi Jofephum audivit Iiicob, 
Fili mi Jofeph, faepe iterans, gemuit. 

JOSEPHUM ut vidit LAURENS animara exhalafle, 
Ingemuit, Jofeph mi Pater, ingeminans. 

Illuni omnis moerens Tellus Aegyptia flevit, 
Cujus ope a magna efl libera fa&a fame. 


Parthcnope huncdeflet, quod largiùs ubere pieno 
Sub tanto Annonae Principe palla fuit. 
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IACOB1 MARTORELLII 

IN NEAP. ACADEMIA LING. GR AEC. PROFESSORE. 

GRAECIAE prae ceteris regionibus 10SEPH0 
BRVNASSO de fe benemerenti /fimo pareutat. 

1 TaXi ti tifiti ■'* y>f BpxraVrx JXiSpcc, 
n«ì<r 19 ' *!( pira p tT«*pu>;i« pQlptiot . 
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Oj'opia Bpx'aV» 1 * S^irat a’XXa' HXi/rar • 
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IDEM LATINE. 



R ite flet Italiae BRVNASSI in funere tellus, 
Amido ut gnato mater it in Iacrymas. 
Parthenope natale folum difcin&a capillos 
Dat cineri florcs , quem tegit ipfa finu. 

Tabet & abnormi lu&u vel Gallia, pofthac 
Aureo, BRVNASSE, haud imbre rigata tuo. 
Trifte gemit longis atrata Britannia peplis: 

Quot traxitplcnas mercibus inde rates! 
Terr.irum regina parcns Hifpania nomen 
BRVNASSI quamvis imperiofa colit. 

Flet Germanus acer, flet mores Sermata ab arre 
Mollitus , quondam fanguine paftus equi . 
Omnis moeret Arabs , moeretlacrymabileSc Indus, 
Quanra horum, tumulo fumat odora feges! 
Has gcnres aureo BRVNASSIVS amne beabat, 

Di rat ut Hifpanos vis pretiofa Tagi. 

Squalida atante omnes pullis ego GRAECIA vittis 
Illius & cineres oflaque fin&a colo. 

Flcnt Peloponnefi mecum miferabile gentes, 
BRVNASSI hic quantum gloria percaluit! 

Et mea flet Colchis,Smyrnae, bimarifque Corinthus, 
Huic graecis iterant moribus exequias. 
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Et Cyclades Strophadefquc fuis.e rupibus altis 
Mecum BRVNASSl nomcn inane fonane. 
Fluttibus hunc dcflet rauco dum murmure flu&us 

7 

Vrget & Aegaeum arque Ionium omne mare. 
Ille hinc, qnanta meo cum focnore comportabat 
Pondera frumenti, mcrcis & omne genus! 

Si mihi majeltas antiqua, & vivida virtus 
Afloret, & coqueret nec mea membra fìtus: 
Maeonidcm ipfii meum cxcircm,quo ut fonte perenni 
Vatum Pieriis ora rigantur aquis. 

Excirem vatem qui immenfus & ore rotundo, 

Se & quod monte ruit fluminis inibir agir; 
Callimachum Hcfiodumq- meum Coumque Philetcn, 
Quorum rclliquias ofculor & cineres. 

Hos & Alexander exarferat ipfe poetas, 

Dum venit ad Phtii grandia bulla Duci*. 
Carmine , BRVN ASSE , hi vellem tua funera faxint, 
Hoc incana diu faecula non ederent: 

Famaquc erit tua, qua Thefeus , qua clarct Achilles, 
Carmine Thcbano es dignus & Iliade. 
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NICOLAI CAPASSI 

J.C. & Regii Profejforis emeriti . 

j^^Oribus antiquis,SenecaeBRUN ASSUS & inftar, 
Infra fe pofitas effe putavit opes. 

Servavit , fed Relligio quetn fancit in ufum , 
Largiter ut preflus participarct inops . 

Natuià non arte fophus, qui mente fagaci 
Ardua curarum geflit in Urbe diu . 

Quid mirum hunc omnis fi lugeat Ordo Tribunum? 
Publica jaftura eli, nec reparanda brevi. 
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JOANNIS BAPTlòTAE MELFI 

In Seminario Neap. Sacr. Cammini Profejf. 

I lJ' Ja immane gemens pullo te contege amiftu, 

^ 4 O Siren , Patriae nam Pater occubuit. 
Poplicolam quondam fic flevit Martia Roma, 
Pompa indiftiva duxit & exequias. 

At te majori longe hic complexus amore, 
Grandior, hoc, ergo fir, moriente , dolor, 
Hujus ab imperio rabidae famis ira refedit, 

Carpi cum fru&us aegra negaret humus. 
Prudenti hic animo potuir farcire ruinam , 
Inficeret pecudum cum genus omne lues. 
Cumque per Aenotrias fureret mars impius Urbes, 
Quam vile hic Cereris veniit alma fcges. 

Hunc pietate gravem populo dare jura, labantes 
Miratique inopum fuftinuilfe domos. 

Quare age inexpleto profcindito peflora planftu , 
Nam pater eil: aret fons falientis aquac . 
Tenta , hunc fi cantu revocare ad luminis auras 
Poflis, nam, Siren, carminis arte valcs. 

Sic olim Elyfiis cantu revocavit ab arvis 
Infelix vates Thracius Eurydicem ; 

Hoc tu fi nequcas , Nioben imitare dolentem , 
Aetcrnum , rupes ut tacinurna , file . 

P.DO- 


& uv 4?* 

P. DOMINICI M ANCINELLI 

ORDINIS S. BASILJ 

* 

Pbilofopbiae LeEloris 

MENALCAS 

E C L 0 G A 

ARGUMENTUM 

Lycidas , & Corydon Pajìores , fub perfona 
MENALO AE , V. CL. & Ini. Domini 
JOSEPH! DUCIS BRUNASSl 
mortem deplorane . 

LYCIDAS . CORYDON . 

L. Ulce falix foeto pccori , cythifufque capelli*, 
.L/ Hyblaeis apibus thymus,& ros dulce cicadis: 
I pie mihi folus, Corydon; ncc fìbilus aurae 
Tarn juvat,aut faxis refonantia flumina, qua quod 
Propreraquam tenui modularis arundine carmen. 
Incipe, fi quid habes: cantando fallere curas 
Nunc opuseft: calarnos ah ! nc patiaris inertes, 
Dum juga montis habet, du cactera rura voluptas. 
C. Ah Lycida , tali non me dignabar honore 
Qui dicor Siculos inter cantare Poéras, 

Ut cygnos inter ftrepit anfer: carmina fundet 

Tri- 
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Triftanus, graja madidus, latiaque Minerva, 

Et dabit ad calamos tibi carmina Sergius: at fi 
Noftra placent,fonitum rcddct mca fiftula moeftu. 
L. Et quac caula tibi,Corydon,nunc mocfta cancndi? 
C. Extinftum , Lycida ,proh! dura morte Aleualcam 
Fiere, mihi cerrum eft: afpirat filva canenti; 
Dantq;(vide)lacrymascoryli,pIataniq;cuprelfique. 
L. Hei mihi .'quid? cecidit proh! dura morte Aleualcas , 
Tarn dives pccudum Paftor, cui mille pererrant 
Sicclidum monres agnac , cui mille capellae? 
Heu nobis properata nimis quae fata tulerunt 
Cultodem gregis Eleftum ? lugubre cancndi 
Certe equidem nunc tempus addi: inflare cicutam 
Aggrcdcre,o Corydon: aequu eft lugere Aleualcam . 
C.Quis modus ahllacrymis ? duriflima rupibus altis 
Robora, vel filices illuni genucre, Aleualcam 
Extin&um qui non doleat. Mugiribus auras 
Triftibus implebant tauri; ingcmuere juvcncae, 
Atque bovcs , vitulique, & balantum pecus omne. 
Arbuta nulla illis moeftae tctigere dicbus 
Per nemora.aut faltus caprac:quum gramina paftus, 
Flumina libaret quadrupes, dolor ora repreflit. 
Tu quoque quum vario flcres diferi mi ne vocum 
Infandum Philomela nef.is, & Tereos iram, 
Ceu quondam elinguis filuifti; & voce perempta 
Faucibus in mediis modulus dulciffimus haefit. 
Non fccus ac coelo dumfol clariflìmus alto eft. 

Si 
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Si forre obfcurum radiis objecerit orbem 
Luna fuum, mcùiumque diem nox atra fuga rit; 
Continuò tellus inopina expalluit umbra, 
Atque homines,pecudefque.Unci moderator aratri 
Incertus quid fata ferant , quid Tigna loquantur, 
Obftupuit mifer obtutu defixus in uno : 
Immotoque manens pallente fub ilice grcflu 
Immemor herbarum fufpexit bucula nottem . 

L. Mirabar, quid moefta comis de more folutis, 
Virgo Nympharum celeberrima Grajugcnarum , 
Parthenope ah! nimium crudelia fata vocares. 
Dux gregisocciderat. Te myrtea filva cadenrem, 
Ipfi te pinus, ipfa haec arbufta , Menale a, 

Et lauri, ac lauris junftac flevere myricae. 

C. At Nati lacrymas, Nati fufpiria longa 

( Laureutem , cui Dj nomen dixere ) quis unquam 
Diccrc quis potis cft? Magnum fat nofle Parentem. 
Illius Afta canat recubans fub tegmine fagi 
Tityrus, aut nunquam perituro carmine Mopfus; 
Quas inopi manus ampia dapes , quae dona pararit 
Ingenuis Pindi Cultoribus: & quibus aureis 
Provida mens alis fuprema petiverit : & qua 
Sedulitate fophos pecoris Dux afpera quaeque 
E grege in extremas procul hinc exegerit oras. 
Ah miferis tecum folatia rapta Menalca ! 

Tc Duce nulla gregé innumerum tentavir,& agros 
Dira fames : gravidis flavebat campus ariftis , 

Per- 
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Perpctuoquc cadis fpumantia vina flucbant. 

L. Oh mihi poft longum nequicquam iavifa fcncttus. 
Nonne fuic fatius triftem concludere vitam, 
Quam tantis fcrvarc malis? heu clara Aktialcae 
Non inrermiflam fenferunt lumina no&em. 

• Haeccine Virtutis sùt praemia?quid loquor?..ah fic 
Coelicolis Virtus curac eft: haec praemia dantur 
Virtuti, quam nullushonor, neve ulla auri vis 
In tcrris ornare potei! . Super altra fcruntur 
Integri vitac , & cocleiti nettare Divum 
Immortale manent. Paftorum dulcc canentum 
Huc chorus omnis aderto ; lutcolofque hyacinthos, 
Narciflofquc , humilcs violas adferte , apiumque. 
Spargitc fronde folum multa:, fcttofque capillos 
Vos ò Sicelides Nymphac fupcraddite: mocltum 
Dum lacrymarum imbremfupremo vafe rcportum, 
Infculprafque rtmul Lauveus adponit ariftas. 
Ponitcfictumulum:tenuem & fine pondere terram 
Optate hinc cincri ; tumuloque infcribitc carmen: 
Hìc fitus eft pccoris ditilfimus ille Menalcas ; 
Quem pia Relligio , Nemcfifque ad fiderà tollunt. 
C. Tu tamen ò Patris pars ò pars maxima Laurens, 
Incipe tam late fufis dominaricr agris, 

Et regcrc armentum patriis virtutibus: En tc 
Infignem reddit , fummifque dccoribus auget 
Pan Deus, Hcfperidum Pan optatilfimus ille, 
Infantcm quem Diva potcns è ftirpe Dcorum 

H Pro- 
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Progenuit, Siculiique dedit folatia terris. 

L. Dcfinc plura; pcdumque modo tibi munus habeto, 
Quod tulit Alcinous, coelatfi opus Automcdontis. 
Quum petercm dedit Alcinous: pallente corymbo 
Ipfum hcdera, & mollis circu eftcóplexus acanthus. 
Coge pecus , Corydon , fatis eft , procedit olympo 
Vefper , & ex oculis filvae , monrcfque recedunt . 
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1GNATII MARIAE COMI. 



H Oc erat Aonio moeftae quod vertice Mafie 
Reddebant queralos per loca fola modos : 
Nec rofa purpureo decorabat honorc capillos, 
Pitta nec airyrio murice palla finus; 

Sed pallens viola , & ferruginei hyacinrhi 
Triftia lugubri tempore ferta dabant. 

Eheu BRUNASSI nimiùm Iacrymabile fatum 
Perculerat tanta fub gravitate Deas, 

Inquc fepulcralem lauros mutare cupreflum 
Juflerat; haec magni caufa doloris erat. 

Hinc loca Pieriis nuper celebrata choreis 
Protinus abjetta conticuere lyra. 

Quaeque fuos laeto fundebat gurgite rivos 
Aruit obftrutto Caftalis unda lacu. 

Et nemora , & colles Hcliconis & arva dolcntis 
Nonnifi perpetuus fqualor, & horror habet. 
Nullaque vox refonat, nifi quae fufpiria fundat 
Singultufque imo e pettore maefta trahat. 
Cuntta gemunt, quisenim judo det froena dolori? 

Quis valeat lacrymas continuile fuas? 

Non Illum- tetigit fatali fulminis ittu, 

At te, Parth&ope, livida mora pctiic. 

H 2 Sci- 
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Scilicct Ipfe tibi dum Vita Deufque finebant 
Quod Narae cft Genitor fcmpcr & unus crat. 

Cujus & affliftis nunquam fuccurrere rebus 
Dellitit adverfis , & dare promptus opem , 

Seu quatcret fera fanguineum Bellona flagellum, 
Ipfa quies Paci noxia live foret. 

Hci mihi quàm multos Morshaec proftravit in uno! 
Hei mihi quot pepcrit damna vel una dies? 

Aequarat Vu tus Claris Hcroibus illum , 

Illorum plures & fuperarte dedir. 

Unius Ordo omnis confumptus funere luget: 
Omnia tabefacit plurimus ora dolor. 

Cunftorum quaecunque fuit fortuna, putavit 
Communem fcmpcr non minus elle fibi 

Qua reneros fibi dote prius devinxit amores 
Cunftorum luftus vena percnnis erit. 

Jamque Patrem lugent nuptae innupraeque Puellae, 
Luget cum Viduis quacquc mifella Domus. 

Luget non unus clara quem ftirpc creatum 
Res angufta domi celat , & ipfe pudor . 

Afliduo quoque Tempia dolent cultore carere 
Abluta & lacrymis Sacra Aferota fuis: 

Cujus & impenfis ornata extruftaquc Tempia 
Ipfa etiam pulla fqualida verte gemunr. 

Ipfis Principibus rerum experienria carum 
Reddiderat, longo & tempore nafta fides. 

Moribus at fanftis melius devinxerat altra 

Pro- 
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Propitium rfiddens per fua vota Deum. 

Sic fcrvifTe Deo , Regi , Patriacque coronarti 
Haec immortalem deracruere fibi ; 

Sed priùs hanc retti morcs , hanc atta Tevere 
Quae vitae fuerant tempora cuntta fuae . 

Divite non una potuerunt fingere gemma, 
Aeternumque Olii fola parare decus. 

Jam vivent fua getta, operofaque gloria rerum: 
Haec Lethen, avidos haec fugit una rogos. 

At duri afTulgcnt cafus folaria, quod, te 
Amiflo , fupereft Pars quoque prima tui, 

In qua fi vivit, vivet tua fama, tuarum 
Haeres Virtutum vivida & effigies; 

Qui defiderium minuit GENITORIS adempti 
Non minus a LAURO nomen , & omcn habens , 

Quem clarat rerum praecelfa Scientia , credas 
Pallada quem Studiis exeoluifle fuis ; 

Cui parit immenfas fuccrefcens Gloria laudes, 
Quas vehit in varias Fama fuperba plagas. 

Cujus & ingenium quovis prctiofior auro 
Éfficit ut nofter femper abundet amor . 

Nec minus acceprus Regi , qui gloria vere 
Rcgnantum femper fafque piumque colens 

Nonnifi , & ad nunquam trepidantia pondera lancis 
Largitur Populo munera quaeque fuo. 

CelTent cum lacrymis ergo fufpiria, PATREM 
In NATO vel cum fenore quifquis habet . 

EJUS- 
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EJUSDEM, 


J Uris Amor , Reftique Decor, Piet3fque , Fidefque, 
Et femper conftans Relligionis Honor, 

Nec Fortuna domus, JOSEPH, tibidefuit unquanj 
Conjunfti pariter Sanguine vel Proceres . 
Illuftres tirulos tibi Munera , & ipfa dederunt 
Oppida fub fceptro quàm bene loeta tuo . 

Te quoque dante manum diris agitata procellis 
Emerfit Siren fluftibus incolurais . 

Gratia Regnantum quae non tibi contulit olim? 

Scd fuerant meriti digna corona tui. 

Defuit ah tantum longaeva Seneca, trifecli 
Si dignum fpatio te fera Parca rapit . 

Dum Coelo maturus obis, humanaque Iinquens 
Pondera fecuram tendis ad aftra viam, 

Deficis haudTerris, totum tua fparfa pcrOrbem 
Gloria cunftorum vivct in ore recens. 

E J U S D E M. 

C Lare , fuis , JOSEPH , format quae fola beatos 
Ornatum Virtus vidit ut ipfa bonis, 

“Nunc tibi Terra angufta, mco deberis Olympo 
Dixit , & ad Solium tranftulit ufque fuum . 
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PETRI LEPORE. 


Ex Baronibus Cajlri Saraceni . 

■^Idit ut extinftura fatali morte BRUNASSUM; 

Accivit Vates Parthenopea fuos, 

Atquc aitj occubuit tandem, quo fofpite, vidi 
Horrca piena finu, ac otia lacta meo. 

Jam veteres cantus, fuetas deponire curas, 

Et longum valeant grex, amor, arma, duces. 
Quifque fuas ferat in medium cum viribus artes , 
Cantet & Heroem carmine quifque fuo. 

Ncu opus id pigeat noftuque urgere, diuque: 
Hunc aequaffe virum fat mihi laudis crit. 
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T OSEPH Ifacido proles de fanguinc creta 
Quid ! Mariae Sponfi nonne figura fuit ? 
Caelorum panem Hic Mundo , ne forte periret , 
Frumcntum Aegypto tradidit ille fagax. 
Undique congeftas fruges BRUNASSUS IOSEPH 
Largiter huic Urbi tradidit ipfe fuae. 

Virginis a Sponfo mcruit tunc ritè juvari, 

Quum extremum vitae reddidit ille diem. 
Namque fuit Mariae fic fplendida imago Mariti, 
Atque Aegyptiaci forma notata Ducis. 
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LXVI & 

P. IGNATII A CRUCE 

PHILOSOPHIAE LECTORIS 

Ordinis Eremi tarwn Difcalceatortim 
S. Augujliiti 

EGLOGA. 

P Aufylipi ad fcopulos, qualis viduata parente 
Nata dolens, canos de more foluta capillos, 
Inclyta Parthenopc , Siren pulcherrima, triftis 
Sedebat ; duris lacrymantia lumina faxis 
Fixa tenens, varia curarum mole gravata, 

Pulfabat dulces qucrulis fingultibus auras . 

Ut vidit, periit Lycidas, nam retibus , hamis , 

Naflis forte etiam , aut captabat arundine pifces, 
Deliciofae Mergcllinae ad litora, fuavis 
Spirat ubi zephyrus, rauco & fine murmure Nereus 
Languct, & in roto fiat mollis inertia ponto. 
Sirenem vidit, terrorq; per offa cucurrir , 

Palluit, haefit, & immifeens fufpiria verbis 
Singultufque trahens imo de pefìore , Cur non 
Fax oculis, ait, illa tuis jucunda renidet , 

Peftora qua nollrum , qua corda beare folcbas 
CiviiPubiefttua gratia^quis dolor improbusangit? 

Quae Te plorantem premit anxiacura? moleftum 
Cafum fare, finu ne condas, patria Siren, 

Si 
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Si preflus dolor eft , fpirat per vifcera tabem . 
O Lycida , Lycida certe mecum ipfe doleres , 

Illa ait, afflitti fi fcires vulnera cordis. 
Occubuic JOSEPH , JOSEPH meusoccidit, cheu! 
Dulcis amor, fpes fida, mei eia riflìma Regni 
Gloria , delicium : JOSEPH... . fed plura dcdifTet, 
Ni moerens Lycidas , percuflo pcttore palmis, 
Rupibus haec , feopulis, undis , jattaflct ,& auris. 
Et periit, qui Civium amor , Patmcq; volupras , 
Nunc defiderium ? Vir maximus occìdit ? huncnc 
(Quismihi det lacrymas?)merferùt funere Parcae? 
Parcae, crudeles Parcae, cur {lamina JOSEPH, 
Stamina digna trahi aeternos volvique per annos, 
Ittum tam cito praecipitante heu falce fecaftis ? 
Si qua viget pietas veftris in cordibus, eja 
Nymphae,immortalesNymphae,blandaeq;fororcs 
Najades , & vos Nereidum vaga turba , chorufq; 
Diate fi qua notis florefcit montibus herba, 

Si qua viret feopulis , feu Terris pianta remotis, 
Quae queat exanimem revocare in luminisauras; 
Dicite, quis prohibet ? memor heic altaria ponam. 
Quid loquor?ah demenslblandis rapit aura l’ufurris 
Vota, precefq; meas , & fruftra fydera plandu, 
Et lacrymis pene innumeris, gemituq; fatigo. 
Ah! periit JOSEPH : illum non herba , neculli 
Ad vitam rurfus vitalis pianta reducet. 

Ergo quid fine Te JOSEPH ? mors funere perdit 

1 2 Me 
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Me quoque dira tuo: noftrae tu gloria gentis, 
Spcs fida, Urbis amor, rebus folamen acerbis. 
Vidi ego (nulla unquam tollent oblivia noftris 
Ex animis) ego, vidi acccnfi cordis amoretti 
In Patriam, Ciivefq; tuos , cùm tradita cura eft 
Parthenopes, vidi Pietatem , Getta , Fidemque. 
Juris amans, aequo librabas pendere lancem, 
Jusdanscuiqjfuum; clemens, ad praemia velox, 
Ad poenas tardus : cui mens praefaga futuri 
Multo & piena die, radiis & praedita mille. 
Vidi ego Parthenopes fatalia damna vetantem; 
Et quo traftabas ftudio , qua mente regebas 
Commiflas gentes: & quo prohibere tuorum 
Exitia , & lu&us generolo corde ftudebas , 
Arbiter,Ulfor, Amans, PatriaeqjUrbifqiPatronus 
Et facras leges, illaefaq; jura tueri , 

Completi patrios Cives, & Civibus ipfis 
Pandcre follicitum ftudiofi cordis amorem. 
Infelix Siren quid tanto orbata Parente , 

Quid tanto viduata Viro? haec poli funcra,quid tu 
Perditus heu fperas Lycidas? quid deniq;reftar, 
Poftquam crudeles Parcae , mors , fydera , fatum, 
JOSEPHUM rapuere? mori tibi deniqjrettat. 
Eja age, cur remoror ? Lycida, moriamur oportetr. 
Siq; mori aftra vetant , nemora in deferta reccdam 
Anrrum in praeruptum , & fecefius inter opacos 
Sylvarum, in fylvis confummem utfletibus ae vuol. 

Um- 
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Umbrofum nemus , & nigranti ex ilice lucum 
Plantabo; nemorein medio ccrrofq;, cuprelfufq; 
Et platanos, tiliafq; fimul , falicefq;, ncculmus 
Deficict nemori , ncc pinus, fraxinus, alni, 
Moeftus ubi , & longis lingultibus aethera pulfans, 
Sydcra faepe mcis implcbo & faxa quereli. 
Infcribam truncis JOSEPHI nomcn, IOSEPH 
Infcribam funus, lacrymas Sirenis, & omnes 
Nobilium luftus , plebis querulofqjululatus , 

Ut crefcantcordis,truncocrefcentc,dolorcs. (eli? 

Sed quid ego haecPdemensInemus an medicina dolori 
Non petit irta dolor: cinercs quibus ergo fupremis 
Muneribus decorabo ? Myrtum , & lilia carpam 
Et cafiam, & violas, & purpurcos hyacintos , 
Te quoque decerpam,thyme, te ranuncule,vofq;ò 
Narciilì, & calthae , campi florcntis honores, 
Ulacrymans,circumq;Viri cinerefq; fepulchrumq;, 
Hos fpargens flores lacrymofo murmure dicam: 
Salvete augufti cineres , lalvetc ; quotannis 
His Lycidasdonis tumulum cumulabit amicum 
Haec tum marmoreo infcribà duo carmina bullo: 

Siile Viator iter; coelata hac tegitur urna 
Gloria Parthenopes, fplendor, folamen, IOSEPH. 


LXX 

E J U S D E M. 


V Icifti , crudelis mors ? ubi palma, triumphus, 
Gloria, Iaurus,honor, parta trophaea,ubi funt? 
Occidir cn JOSEPH : quid tum ? fua gloria , virtus 
Acternos vivet , non peritura, dies. 
SiNATUM fpeftes, NATUSGenitoris imago eli: 
Ergo vivit adhuc, poft fua fata, PARENS. 
Carmina fi fpe&es, quibus ingeniofa PHIL1PPI 
Mufa perillullrem reddit ubiq; Virum; 

Clarior his furgit nigris redivivus ab utnbris 
In lucem JOSEPH, nobiliorq; redit . 

Mors igitur crudelis abi; pete fluminis undas 
Lethaci, & ftygios mox pete maefta lares. 
Nefcia tu vinci, vifta es: nam clara Viroruin 
Non eli imperio fubdita vita tuo. 
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HENR1CI BURLAMACCIII 

Congregai iiwì s Lucenfiam Matris Dei. 

jpLangimus ereptum columenPatriacque decorem, 
Mixta firoul lacrimis carmina dotta gemunt . 
Ipfa fuos minibus Syrcn laniata capillos 
Flcbilibus ducit languida pleura modis : 

Et circum variis praetexens floribus urnam 
Fatidico tales edidit ore fonos : 

Ite pii Manes : quac vos mox abftulit Orbe 
Semper erit Celebris femper acerba dies. 
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ALPHONSI PUGLIESE 
DiDana «jdv 
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'IDEM LATINE REDDITUM 

A P.JACOBO-PHILIPPO GATTI 
Super limine JOSEPHl BRUNASSl 
CARMEN. 

Onne tibi, nomen vertas fi forte JOSEPH!, 
Augmentum Domini verba latina fonant? 

Eft Pracfedturae a nobis BRUNASSUS honore, 
Et magna eft vi , dura vivere t , Auflus opum . 

Illi fortis opes aetcrnae , & maximum honoris 
Augmentum in coeli» nunc Deus ipfe dabit. 
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CANONICI BERNARDI CANGIANO 


DECAST I C HO N. 

JT^j* Xtulit hunc Virtus , Inopi quas ufque paravit 
Utendas largo munere fudit opcs. 

Infclix quifquis numquam fua, fiepc aliena 
, egeftatis confcius ipfe fuae. 

Hic Felix, aliofque intcr Clariflimus unus, 

t • 

Cui melior mens , & laudibus apea fuis. 

Vi. cuti, haud Faraae , dum viveret, ipfe Iitavit, 
Famae, & Virtutis praemia digna tulit. 

Sortito nunc laude parem, ftudiifque nitcntera 
Natum, Laus illi Maxima feroper erit. 



HO- 


Digitized by Googl 


LXXV & 

HORATII BLANCARDI 

A. M. D O C T. 

Et in Regia Untoerjìtate Logicae & Metapbyjtcae Lettori:. 

J | Eu tandem BRUNASSE jaccslquo fofpitc vidit 
Aurea Parthenope Saecla redire fibi . 

Laeta quies ilio Populum moderante Tribuno ; 
Rebus in anguftis copia laeta fuic. 

Marmoreis alii quaerant monumenta Sepulcris, 
Artificifque petant aurea Tigna manus. 

At non hacc quaerenda tibi BRUNASSE jcaducis 
Crcditur aeternus non bene rebus honos. 
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JJO; FRANCISCI CANDIDO 

Ntapohtani Caufaram Patroni 
Ad mcritifftmum Ducerti, ac Judicem 

D. LAURENTIUM BRUNASSI 

, In Parenti: optimi parentalibu : . 

E P I G R. 

» -r- • 

A Ccipe, lugubrcs neu dedignate Camaenas: 
Magna ctiam magni fic cecinere viri: 

Sic dolucrc alii, & modulamine rriitis avenae 
Flevcrunt Patriae maxima damna fuac. 

Tu quoque fi tcnucs non afpernabere Mufas , 
Carmmaque officiis fors leviora meis; 

Mox crit, ut magnae Sobolis cantcntur honores 
Grandius, & rapri grandia fatta Patris . 

E J 0 S D E M 

E P 1TAPHIUM. 

U RnaVirum condir, quo non fcrvantior aequi 
Civibus invitto robore jura dedit. 

Par Superi Gcrmcn, Sobolcmque dedcre Parenti; 
Hinc reor acterna poflc quiete frui. 
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E J U, S DEM 

De Pompa Exfeqùiarum 

. v. * E P I G R. 

H AncPompìijhaec magni fpe&acula triftia luftus, 
Munera BRUNASSI debita funeribus: 
Scilicet haec libi, quac pietas Patris una negarat, 
Hercdum pietas aitera reftituit. 



E J U S D E M. 

I Nvida Fortunae dixere piacula fortes, 

Quod non aequa bonis pracmia dividcret. 
Dedifcat Fortuna jocos: BRUNASSIA virtus, 
Haec, non illa fuum parturit acqua Jovem . 
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E J U S D E M 
E L 0 G I U M. 

Aeternae menoriae DeJìdcratìJJìmi Viri . 

(«) Nerafti futuros Civcs 

Flos Populi , Patriae decus , 
( BRUNASSE ) 

Sed & pofteros noftros: 

Nam & hi a Civibus fuis exigent, 
Ut eadem audire mereantur , 

Et illi quod non audiant , 
Indignabuntur . 

(*) Difcant ex Te Civcs , pofteri difcant 
Mores primum, inox fapientiam, 
Quae fine moribus male difcitur. 
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JOANNIS BAPTISTAE VICTORII 

Jurifconfulti . 

Radi Roma fui quondam rcctoris opimi 
Virtutem, Re&ura , Confiliumque canit; 

Sofpes enim a miferis fuit, ipfofofpite, rebus; 
Non mala, non ullos pertulic illa dolos. 

Parthenope luget chari prò morte JOSEPHI , 

Qui columen populi, praefidiumque fuit. 

» 

Promtus namque penum , caritas fi forte gravarct, 
Acre parare fuo Craflus ut alter erat. 
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4NONYMI 

■ i. 

Portbenope funeri parentat 

ELEGIA . i 

' - i 

F Lerelibet: tenero Mors heu grave vulnus amori 
Intulit, excquiis dura, JOSEPHE, tuis . 

Mere libet: cineri lacrymie debentur amico, 

Debenfur maeftis verba reprella fonis. 

Nec vana cft noftri dicenda doloris imtgo: 

Non dir vana fui Tigna doloris amor. 

Cum tibi fuprcmum propcrari funeris horae, 
Attulerunr, anima deficiente, diem ; 

Vidimus in luftum cives abiilTè , nec unam 
Triftia poli funus Tigna rulifie domum . 

Nec vidiffe fat ed: Huros quoque Tcnfimus i&us: 

* Omnia funr fato petlora maefta tuo. 

Induc funerea crines, Sebethe, cupreflii , 

Et lacrymae in morem flebilis unda tluat. 

Ipfe etiam patrio triftes e gurgite Nymphae 
EgrdTac gemirus, & pia jufta fcrant. 

Deliciac , Flos ille , meae , columcnque , decufque, 
JO t EPHUS, Patriac fplendida cura, fuir. 

Tanrum heu mors potuit! mors invida, ferrea, vccors, 

Quac potuit populo fubripuifle Patrcm. 

Quos 
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Quos meruit titulos , lacrymis folamina pracbent, 
Et lacrymas tituli parcius ire vetant. 

Quantus amor Patriae, quantus juftique, piique! 
Quis pudori innocuo in pettore quanta fides! 

Aufpice te, fteriles feu fleret melfit ariftas, 
Uberior plenas live referret opes; 

Sorte pari , noftris non defuit ufibus annus* 

Nec doluit tenues pauper in urbe dapes. 

Quippe peregrinis colletta annona fub oris 
Implevit noftras vilior ufque domos. 

Reddidit & meritas cibi plcbs , tibi Curia grates : 
Iila Patrem dixic, detulit ifta togam. 

Quid, quod de patria te julfit abire merentem 
Patricio clarum ftemmate grarus Eques? 

Plura quid heu querulo recinam praeconia plettro? 
Nam patet ad laudes area lata tuas. 

Jam mens aegra magis numerofa laude fatifeit, 
Singultu noftros impediente fonos. 

Haec modo tu,grati monimentum, & pignus amoris, 
Quae prima in tumuli fronte legantur, habe: 

Hic Patriae Tutela jacet; fufpirat ademptum 
Hic nunquam Patriae non dolitutus Amor. 


O LXXXII 

IL > 

ELEGIA 
^iVONKAIO AUCTORE. 

\ 

Q Uid mihi Saturno fclicia tempora Rege 
Ccntcnis referat Fama canora tubis ? 

Non ego diffufo reflucnria flumina melle. 

Non mirer pieno dulcia vina lacu: 

Mitiave inculto pcndenria ab arbore poma. 

Et pltnas fruges fponte tulifle folum. 

Aurea JOSEPHO redicrunt tempora, Sircn, 

Aufpice , felici tempora digna nota. 

Non unquam Euboicis mcliori Copia pompa 
Terris frugiferos pandit amica fmus; 

Atque hilarem circum populo plaudente pcrurbem, 

• Pcrque vias Icntos vifa referre pedes. 

Undique tum puerifque fencs , fenibufque puellae 
Et paflim plaufus, & bona verba dabant. 

Per te pace fruì , per te non vana fovere 
Gaudia, & optata plaudere forte datum efh 
Nunc heu te Patriae raptum , JOSEPHE, dolenti 
Ad fuperas tulerunt invida fata domos! 

Da lacrymas cineri, Sircn, da triftia lu&us 
Sigila: decet maeftas plenior unda genas . 

Ulius multo fignatum marmore nomen 
Vivet: peftoribus vivet at ille tuis. 

:r 1 III. 
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i i i. 

ELEGIA 
ANONVMO AUCTORE. 

T R 0 P H AE U M. 

O Age fublimem, Siren, ad fiderà raolem 
Extrué : nec merita mimerà laude vacent . 
Surgat marmoreis opus immortale columnis: 
Daedaleas vincat fedulitate manus . 

Hinc Themis, & pieno fingatur Copia coma, 
Laetaque jam tumidos jaflet utrimque finus. 
Optatac circum mefles , ftent aurea circuiti 
Poma : fluant preflo dulcia vina pede . 

Inde micet nitido Fas, & Pudor integer ore. 

Et Pax, & niveae Pacis amica falus. 

In medio JOSEPHUS erit, fublimis in aere; 

Fulgeat , & populo confulat illc fuo. 

Haec fubtus memori fcribantur carmina dextra, 
Digna nimis fera pofteritate Iegi. 

Hoc duce negleflas iterum jam Copia terras 
Invifit , plcnos intumuitque finus. 

Hoc duce Jus, & Honor parriis micat aureusoris: 
Hoc licuit laeta jam duce forte frui . 

Amido Iacrymas reddit maeftiflima Siren, 

Et Servatori jufta trophaea fuo. 

L x 


IV. 
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i v. 

EPIGRAMMA 
E 0 D EM AU CT 0 R E. 

Q UiJ Kilu Acgypto invideas.pulchcrrima Sircn, 
JOSHPHO populi ciim data cura tui efl? 

Ilio agros Cercris donis , hic horrca ditat; 

Atquc arces, terra vcl fidente, famem. 

V. 

CARMINUM CLAUSULA. 

I vfmenfum rerrarum Orbem ,JOSEPHE,facrarunt 
Delubrum famae jam tua fa&a tuae. 

Nunc citharis,Mufas,Phoebumquedecentibus ipfum, 
Ante aras Vatum turba canora litat . 

Carmine ab aeterno lethaeus vincitur amnis: 
Haec immortali vidima digna viro cft. 
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ANDRE AE OTTAJANI 

Presbiteri Ne apo/i tatti. 

I Nvifus undis Caftaliae mifer 
Ehm canoris ! arcet Apollinis 
Arcos gemenrem, vel Sororum 
Orgia , Pie idumquc coetus . 

Non laurus ornat tempora , nec decus 
Lyrac , comis en taxea cingitur 
Corona vati , & lu&uofa 

Sertum , hilarefq; ederas cupreflus 
Excludir. Amens pollice lugubrein 
Scindo chelyn : heu quid miferum juvat 
Errare chordis , atque carmen 
Luftifonis iterare verbis? 

Sic fordidatum tre Superum chorus 
Cernat nefaftum carmine, veitibusi 
Laudare cogor & dolorem, 

Ac vetitos reticere plaufus. 

Mulccre blandus vulnera trilìibus, 

Matrumq; quivi faucia pefto.’a 
bolaror andax, nunc amici 

Damna dolens lacrymas rcpono. 

Abfumta venis vis, reperit nihil 
ExcufTa tanto fulmine mens, mihi 

Igno» 
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Ignofce JOSEPH, verba l'ordcnf, 
Obruis o nimium pudore. 

Fugcre vatis veliera crinibus 
Parnaflia, ibara qui Coties , ferox, 
Altumq; fpirans , & canendo 
Fatta ducum tetigiffe Phoebui 
Dedit; fonantes heu placidum nihil 
Dcae filentes , & cytharae jacent : 
Orphei per agros qualis Hebrus 
Membra fcris lacerata vidit . 
Caput revulfum corpore cum tulit, 
Princeps Dearum flumine conftitic 
Cerncns ferarum furda lucis 
Agmina, carminibus remotis: 
Expavit iras , orgiaq; & choros 
Nympharum. Olympi lucida fiderà, 
Sedefq; miraris bcatas, 

Et fuperum tcnuifTe gaudes, 
Infignis Heros, Coclituum domos. 
Solis reccnfes ignea lumina , 
Lunaeque curfus, ac labores, 
Quidque ferat, minuatve lucem. 
Divumque fedes accolis , & modos , 
Cantufquc mifccs: excipe vulnera, 
Luttumque Nati, quem fepulcri 
Cura tener, memini/Te gaudet 
Praeclara laudum praemia, & ingeni 
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Morcs ; egenum follicitas preccs, 

Et vota moerentum repofcit , 

Ncc pietate nitct minore: 
Aequique vindex. Te pudor anteit: 
Non fulgor auri permovet, aut decus 
Attollit audacem , fovctve, 

Ncc ftudium popularis aurae. 
Triftis recenti vulnere Filius 
Pofcir: Parens o, aufpice Te, mihi 
Contingat, oro, fors, fequarque 
Fatta, tuos rccinens triumphos. 



«j-> LXXXVTII O 

HIERONYMI SERAI 

Canonici Avtrfani 

ODE . 

A Dette, aderte, queis ab igne pecora 
Correpta pracclaro calent, 

Quem forte Patriae caritas exciverit. 

Vidctis , ut gelido grave 
BRUNA SS1US de marmore attollit caput? 

( Quae veljra vis cft fcilicet , 

Vellrorum & aequa djs poteftas carminum , 
Phoebi Sorores garrulae) 

Tum , qua folebat , quaque fraena civium 
Regebat animorum potens, 

Vocifque & oris dignitate , fingulos 
Compellat, atquc benevole 
Salverò juflos admonet graviflime? 

Cives (ait) cives mei, 

Virtute matti , matti & ette gloria 
Veraque folidaque: o Virùm 
Vis egregia mihique cara & Patriae, 

Quam ftrcnui iniftis , pergite 
Viam decoris: nulla fettantes boni 
Rettique diverticula, 

Turpemve quaeftum , feu levem jattantiam, 
Feraxque culparum otium 

Iners , 
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Iners, voluptàtemve foedara vix parem 
Pecudi . Vidctis , quanta me 
De Civibus quod firn bene meritus meis, 
Circumrtac inter fiderà* 

Lux; quale tellure fuper aeternat decus 
Celebritafquc nominis, 

Nulloque non visura faeclo grafia . 

Haec ipfa , flos o Civium , 

(Ni- fat fuperque vos tulifle praemii 
Au£li putetis Patria) 

Mancnt ab aequo Numine & largiamo 
Haec ipfa vos quoque praemia . 

Haec elocutus ille; tum placidus fuo 
Tumulo recondidit caput . 
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SIMONIS DE ALEXANDRO 

ET VENTIMILIA. 
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E J U S D E M 

IDEM GRAECE 

ùfi 

T I'tt’ • HapSttoxi *X««{ > 

Kvpreis Jaxpuòtr , UH fin* *»»«* f 
Iiiritp riarsi xXauriot > 

*»’»■«; , pàXXor ipo't , tu' irifttr wUor , 

’H{ »' polpa àfètX* pi» 

Kà<T«j, *« x areici Ayr» ixirf**» 

A’XX' «i’xn Siopu 6tù 

A'uròt Qnrtópttot • h’JV ptp&ppirx 

'’kipeiT ir *l?aXjT £<tpur 

ro'p<fof , k« Aa^iT /5 , x'ùetpa A'rpsTCJ » 

K«u KXu r ù rapi ripara. 

Oti pinot yinru Sàtpurtr tXl*i • 

Tot tur ci Ir Xtyvpp *«Aw 

il’ Sir , MtXxopin , jSi xoXùroror . 

GÌ; rp pripan x«u piXof * 
rXo'4« w'»ri t«P»» papati trSip' 

Tpa4«* tir ixtràf tot ’ 

Z xxJùes xitrat irta xarip w«rp«{- 
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£' J U S D E M 

IDEM LATINE 

ODE . 

C Ur triftes querimoniae ? 

Quid flcs, Parthcnope? flebilis occidit 
JOSEPH fcilicet omnibus , 

Dices, plus nimio flcbilior mihi, 

Cui Mors abftulit improba 

Cuftodem Patriae, vel Patriae decus. 

Sed fruftra Superos prece 

Ereptum interitu fedula poftulo. 

Heu quam dura neceflitas 

Tarn cari Capitis verticibus graves 
Fixit atque adamantinos 

Clavos, & Iacrymis nefcia Numina 
Fletti , (lamina jam colo 

Ruperunt penitus non revocabili* 

I ergo, & querula chely 

Vcrfus, Melpomene, praecipe Iugubres; 
Addes & tumulo melos 

liti funereum, maeftaque carmine 
Signa frigida marmora : 

Hcic Paftor Patriae follicitus jacet . 
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1 P. AUGUST1NI SFORT1A 

Augujìin. Saerae Tbeologiae Magiflri , ac Regii 
Convcntut S. P. Augujìini Priorie . 

Q Uid fIes,Parthenope,ereptum tibi moeftaJOSE- 
Quidcarumclamasoccubuifle Patré? (PHUM? 
Orbatum vita fi credis , falleris: illum 
Nam ditant vitae numera multiplicis. 

Divitias fuper ipfe bonum fibi nomen co,honeftac 
Et vitae mores providus exeoluit. 

Quofque fibi omnigena mores virtute paravit, 
lllos in NATUM tranftulit inde fuum. 

Nomen fi ergo bonum acternos dar vivere in annos, 
Perpetuùmquc , auro deficiente , manet ; <0 
Necmoritur,fimilempoft fe qui forterelinquit,( 3 ) 
In Nato vivit nam Pater ufque fuo ; 

Ne defle, haudmortem fubiit BRUNATIUS j olii 
In Fama , in NATO vita perenni» erit. 


VIN- 

(i) Melìus e fi nomen bonum , quam divitìae multai. Trov. XXU. i. 

fi) Curam babe de bono nomine ■■ hoc tnim magli permanebil > qui m mil- 
le tbefauri pretioft & magni . Bornie vitae num rut dierum ; b"num antera 
nomen permancbit in aevum . teeli. XU. 15. C r 16. 

(?) Mm-tuui efl PATisK. ejui & qua fi non ejl mortqui ; SIMILBM 
ptim reliquil Ubi pofl fe. Eccli. XXX. 4. 


AX Yfiv 

VINCENTII V I S C I N I 

Intcr Arcades Veli fi . 

E c L o c A. 

H Erculis ad fcopulos , vacuaque in rupe fcdebat 
AlconPifcator, Phoebi bcnecognitus hofpcs; 
Amilfumqueritur Patrein, quera lumine cattimi 
Lugebant Nymphae moefti Crateris alumnum . 
Hinc triftcs late fcopuli , illinc triftia ponti 
Acquora Tigna dabant,tri(lem miferata Parentem. 
Aftirit, & collo pendcntem abftraxit avenam, 
Praecipitemque mari longe cito merfit, at illa. 
Ingemuit percufla undis, gemituque fonoro 
Dura procul macftis complevit faxa querclis. 
Flebile nefcio quid moerens reddcbat avena. 
Hos intcr fonitus vox h:ec audita per aequor. 
Infelix Alcon, mifero quid denique rcftat? 
Reftat namque mori, faxo tumulabor eodem. 
Hcu Pater heu miferande Pater:mea gaudia quoda 
Nunc mihi tc , miferum , quac perfida fata tulerc! 
Crudcles Parcas, crudelia fata vocabo, 

Dura nimis precibus, mortalibus invida rebus. 
Eja agite, & vitam , & triftis faflidia vitae 
Tollitc,namq; precor, fors haec erit ultima rcrum. 
Quid mifer cxpe£las,hominum tandem cecidit Flos 
Inclytus , immiti claufit fua lumina fomno , 

Lu- 


Digitized by Googl 


^ xcv 

Lumina , quae puros monftrabant pe&ore fenfus. 
O ubi permixti rifus gravitate decora, 

Quae gaudent fempcr concordi foedere jungi. 
Sed nunc orbus ero tanta dulcedinc rcrum. 

Sic cft, heu miferum ! fuccedunt triftia Iaetis, 
Et vivam pofthao triftis magno fine Patte. 
Deme rati clavum, nutabit praeda profundi, 
Hoc (ine per feopulos itudio ja&etur inani. 
Rctia ft pandas futi fine pondero plumbi , 

Huc illuc fluitant, praeda fugiente, profondo. 
Sic Puppim Cynofura docet, ne devia currat 
Aequora, fed tumidas innabit tuta per undas . 
Taiis Vita mihi fine te Pater optime. Solor 
O quantum vidiiTe placet, per fomnia quando 
Afpexi vulrus placidos volitare per ariani , 
Aligcros inter pueros , velut agmen aquarum. 
Aptabant manibus cytharas, & carmina plettro, 
Carmina, quae dulcicomplebantaethera plaufu. 
Vidimus & choreas agere, & proludere gyro. 
Quas inter nitidum late radiare Parcntcm, 
Atque triumphali per concita litora faftu 
Ire, redire viam, pontumque accendere luce. 
Tu tamen aflurgens lacto caput inferis aftro, 
Quod circum gyrare vides radiantia coeli 
Altra, fed in medio Patris fplendentis imago 
Candida, fed Patris chari vox laeta fonabat. 
Audivi . Vocem ter reddere protinus aufi , 

Ter 
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Tercollifa manet, nec gutture proditur illa. 
Excitor,o pietas, pulcraque ab imagine ludor. 
At tu five colis foelix tua fiderà, feu jam 
Coelicolas inter formas, fpatiaris olympo. 
Aurea five tcnes loca , felicefque receflus, 
Afpice me, meminifle mei, dum vita manebic 
O precor, o noftri fpes maxima , maxima cura. 
Hacc dcdit illacrimans triftis Pifcator: ab antro 
Garrula refpondit moeftis fingultibus Echo. 
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S ACERDOTIS 

DOMINICI- A MELJ G AUDELLI 

U. J. Dottor is . 

T Andem fumma dies rapuit , quod tarda feneflus 
Haud potuit : tandem mors fibi cundh trahit! 
O hominum fpcs fallaces, & inania vota, 

Hac fperata tenus jam ruitura vides. 

Mortuus ecce jacet proftratis undique rebus 
BRUNASSUS, quocum perdita quaeque jacent, 
Stant viden’ indio frigentia membra fepulchro: 
Stat viden’ angufto corpus inane loco . 

Hic patriac Pater , hic populi moderator, & urbis 
Proh Superi! hoc parvo nunc tegirur tumulo; 
Qui toties opibus proftratam reftituit rem , 

Atque opporrunum praebuit auxilium. 

En lacrymis cundlorum funera perfolvuntur ; 

Jure petit Patrem quilibet ordo fuum . 

At fi mors rapuit fibi , necnifinomen, & umbra 
Nunc fupereft, merito hoc vivit in orbe diu. 
Vivit in orbe diu, quoniam Gcnitoris imago 
In NATO femper non fine laude micac . 


XCVIII & 

P. GREGOKJ PLACENTINJ 

ORD. S. B A S I L J , 

Sacrae Tbeologiae Magìjlri . 

IW»V «5 Acvtc; Bpouraarov B'iririfio; 

E'/JV^/o» . 

TlapStrcT* fc 5 »iV«» re» Bpovriarora tu por , 

A< « «TI» I IpiO» fd’j-a >J» |£«AfrO *»'/«{ 

Ile'ira; aia trafili/; , wwyi; ri , £ «pia raùrx , 

AiytaÙon tpiro'» Bpovriarora Saapvotn 
Hùfxpai . à%eì <T «»rtSoari» aViiAtro «aAcf 
Bpovraorur . MipyiìAàra Sai eòa Iti yx$(ì . 

A’p*in iflttiSn; tu rrirBto; Spatri finirai . 

Mlù 3a>l» aA*H«f AaoJ. TtA« aVi'e* aA*». 

Xl’Alro ra;<fi tÓAiu; 7 rporoùr . at/r» «fi 

{ »c/£ rórtp àf par, ùr à>.fia i'x$ i/o; a’p»?;'{ 

A’p^iri xptfei/«; r* ti'»3io{ apriti finirai ■ 

Atftc; cS rpo; , (XtyaXcirufio; à orróri; aor» 

X«’ppc» lugani Bpvrxrrorx , rórSk jroBtvrri 
Ir0i5»; , iroTaftoir Sìkoi *aAa «-«Va pi poni; • 

A*p^in tfiteiSti; r«J ap^lr» ftoìrai . 

H Sifii; dapaifnl; rorarla; òmovra iV «ia$ , 

A'Airi ro» xaA;» «ùcTpa , t»e» affttAiu» «/;{. 

Kar$a»l /’ iun op/a; (loppi pura iripo; ai ai • 

Aifiara Trina \iyorri , è oì ròroi ai Bpoù rarr or . 
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IDEM LATINO CARMINE REDDITUM 

A P. JACOBO-PIIILIPPO GATTI 
jfOSEP HI DUCIS BRUNASSI 

CARMEN FUNEBRE. 

1 D Y L L l 0 N. 

P Arthcnope utvidit confumtu morte Bri/nassvm, 
Extin&a eft heu!heu!mca,ait,nunc maxima cura. 
Omnes per colles, fontefque, per hacc jugi.perque 
Hoc littus carum trilli flent voce Brunassum 
Nymphae:heu Brcnassus Parer optimus occidit, E- 
Refponder: rifu caret inclyta Mcrgelline. (cho 
Incipe, blanda cohors Mufarum.heu incipe Iu£lum. 
Vir Populi illc mci robur , cui mafcula virtus. 
Urbis Provifor noftrae occidit, ipfaque fatta eft 
Ut fine fideribus nox, & fine pifcibus aequor. 
Incipe, blanda cohors Mufarum.heu incipe luttum. 
Hic dulcis Populus magniquc Urbs nominis ifthaec 
Cordatum quaerit Brvnassom , ufquc & vocat illuni 
Sebetus, Fluviique ahi optima dona fercnres . 
Incipe, blanda cohors Mufarum.heu incipe luttum. 
Juftitia in noftris habitans rarò integra Tcrris 
Eft tanti afpettu formaque orbata Miniftri, 
Cumq; Viro Copiaefpecies hoc concidir heulheu! 
Hcu Brucasse domus cunttae loca & omnia clamàt. 

N z A> 
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A'p^tr) i/uitim ri »»»$•«{ ipx*rt partu. 
Bpcvtàrrm A«e /~ rn iptlrifioi et/« ir ivi £ i . 

Oox tT< «r$V ài t pari J 'ti tir àti toitH • 

A'pX»t* » fitti S «{ T<à Tfr&IS; ap^lT» (t tir cu . 

Apporti fptt i w , aw* in c* Bpoviàrron àtjpa ; 
Ahj-iti »fcteJf*i( ri iriiSour Auliti pioìrut . 
Aptfttf 'or piyfòr Xiyo/tir ytipèf 5 ’ òàxnStt , 
Bpovrarrtf à fi Speri a Si £«** r«?S*f{ <xV*“P“'$f* 
A<>tn »'^»ei«r«5 7 ai aiaSauj Xxyin fi «irai. 
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Incipe, blanda cohors Mufarum,heu incipc luttum- 
Acceprc o Populo haud ultra cs Brinasse fuperftes, 
Ncc bona diftribuis per littora egentibus ultra. 
Incipe, Manda cohors Mufarum,heu incipe luftum. 
Parca virum e medio in Brcnasso haud fuftulit unù. 
Define , blanda cohors Mularum , define lufìum. 
Nos legimus violas, & lugubres hyacinthos: 
Brunasse ambrofia vivis, redimite amarantho. 
Define, blanda cohors Mufarum, define luttum. 



# cn 

SACERDOTE SILVESTRI VERTA. 
EPIGRAMMA. 


H F.upcriit? periitclaru* Dux ille BRUNA.SSUS 
Dignus Neftoreos qui numerare dies? 

Improba tamq; probum potuit Libitina peremptum, 
Impia tamqjpium velie obiifle viruni? 

Hunc quem Parthenope coluit , multofq; per annos 
Et populi columen , deliciumq; fuit : 

Hunc quo vivente augebatur copia cornu, 

Nec populum poterat perdere dira fames : 

Hunc qui conlìlio valuit , qui divite dextra , 
Providus atq; inopi dulce levamen erat . 

Ah nimium Libitina ferox , cur perdere tantum 
Fas fuit, ac celebrcm praeripuifle Virum? 
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E J U S D E M. 

DIALO G I C U M 


Advena , Orisi (NASSI 

A./'^Uis fertur feretroPquae circu pompa? C.BRU- 
V 2, Funebris pompa eft, claufit & irte diem . 
A .Quifna ifte? C.Hc nefcis qui fit? nefcire BRUN AS- 
Te miror, cujus fama Celebris erat. (SUM 
A.Advxna sù.C.Parco.A.Dic nunc. C.DuX ifte BRU- 


Divitiis niruit, fed probitate magis. (NASSUS 
A.Quae virtus? C.Non una quidé, prudentia cunttas 
Sed vicit. A. Sodes die ubi? C. Ditta tene. 


Unum hoc fufHciat ; plures moderarier annos 
Parthenopcs populum qui potis, ifte fuit: 

Ifte fuit tanto qui plaufu rexit habenas , 

Civibus & cunttis cui placuifte datum eft 
Ac Regi , ut regimen rurfum fumpfifte coattus 
Sit, licet invitus, tam bene munus obit. 
Nunc populo, Regi, cunttifq;acceptus, ad aftra, 
Gaudeat ut trino Numine, tendit iter. 

A.O dignum pietatc virum , lacrymifq;fuorum, 
O dignum Iacrymis, & pietate tua. 

Illi fempcr honos fed erit poft fata fuperftcs: 
Dignos laude viros Mufa perire vetat. 
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NICOLAI BARDARII 

Semi fiorii Keap. o/im Conisi £/ or it . 

E I' 4 I’ A A I O H,' 

Otipri; notfiir , £ rA«v««; aA/to; . 

©, flaAAa i 9 av(ti£trxor , «fCM noXvipari rAjevxfy 
II<J{ naptcrrt Xpòff iapoi rior trafittolo , 

OVvsrl >■» \aziirra yt\p , j-»Ao«<r<» Spxpai t 
>. K«u àprtt; rtiprùr oitrr tiri nXipin (ia<ro7( $ 

X’ CTmóror SpnBtf xaXór r fi ti Bari fti\wnr 
tir itrSpinr pii &cir ir ipt^ófttftl nvxiroìrir. 

HV» ?%•*"•( ipùf tyfinarrx rapiyBx. 

Ouxiri irafipatóat itariXSift »A«{ , aiirip 
A'xpcn i^arcpx'n ruxro'f in' ina xaM/pdfif • 

AVS|« «aAa Girtf fiorirai ifivSxrar in alar, 
ùitSptnr tvpóT&oit Ztv( xJ,aro rtpmxipavrot • 

A \ni fitta npifiar « fiirxtt t’eidtXia ircinr , 

Olirò ir pinti yPivxtpxr patir fnydfioXnof itiàr 
Oitrpa «T oj'vpo/iirx ranisti niiBifiot ti Ut . 
r. M» riyt ftarof tu; n porepàr riti Oiufiira Oiipn , 

A uro'f iytìr rxonifixs «Aog sii %ui irmi; i Optra. 

Quitti xx tri fiotto (Sopir, tu ir viari nò tra 
Atfipìrtf nipof aAXcfittoi , iraórarro yopnàt . 
nA»pi; 1711/ no A Ah non StxTuor ÌAXorof ì\x*r 
lìpof fta\axir nteixaXhios iòta MtpyiXki'rx; 
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idem idyllium latine 

Tbyrfis PaJIor y & Glaucus Pi fiat or. 


Th.C^\ Ua fané obftupui, mihi jucundiflitne Glauce, 
Ut modo fiorifero vicini Tempore veris, 
Cum ridet tellus , rident vernantia prau , 

Ac faltant agni matrum circum ubera piena , 
Ec volucres dulci demulcent aethera canru 
Arboris intonfi foliis fub rupe fedentes . 

At nunc extcmplo nobis funt cuntta tumultus. 
Undique colluccns non fundit lumina Phoebus, 
Decolor aft oritur vultum notte abditus atra . 
Flores occubuere: jacent fitientibus agris 
Plantae.: arent & quercus abjovc fulmine tattae. 
Nec veniunt maellae pecudes ad pabula laet3, 
Nec canit umbrofa mocrens philomela fub ulmo, 
Quin gemit & triftes modulatur voce querelas . 
G/.Non equidem tu, Thyrfi, vides haec omnia folus. 
Ipfe ego fqualcntcs feopulos in littore vidi. 
Spernebant efeas thynni: faltare per acquor 
Delphinos foliti , antiquas liquere choreas. 
Quin ego rete trahens grave multo acipefere pride 
Ad Mergellinac mollem peramabilis oram 

O Ei» 


evi & 

E*'» irrff Serpa»* fi*»» r»»*X***» «*“»•*> • - 

O'tti fa». BPOTNASSOS **«« **»«{ »*? 

G Karfa». BPOTNASSOS «ara >«V »/« SxXarrar 1 

r. 4><ù far», Oòprt, P**i ’*vt*> , 0«»1 a P“P** ' 

A’AV « a»<Tp:{ ‘F“S T '«' ,<r " •«» > 

T>»c» àure* , i»« <psprt;o» ?Sti( , 

ùùpa Si rei Sùru àràXairer fi/So'» ae/J»? • 
rjpJra pu» «»a>/»» Tu >* T ** 1 J'*^' 4 '»*» » 

il'{ 9Óppu»a Xryàar TW'*4* t ®<* »»f> Ep/ii(- 
EJt a «T. «paripa »*Ac» .ter«/*ia JJr*, 

Te» aaptt» H’peuro? »#»»5 *5 apyvpc«Sn ■ 

I*p>f ar é# eVpa*/»J> wpojrapo/Bl ti SaiSaXir .’?<»• 

E» TrpcTÌpcin vóSim *t/'a» •£« 

A'rxai parrà là**' to St Buirarro awarr*( 

fl'{ i£ eVp»» o'»Tl< , ò p«t» Aert ».^pe» a * a >X*" , 

AWap è t’apoyiet» ptfiaùp » a a rupi niStrnr . 

A’p*M «» aie , Giiprw , *»«» a-oXuil*.* »•»»» • 
e. Mirai 1$ X adirle «àp« A/o? , »’$ E A/*"»»? 

E”aSiti «{ »>è» »«p, « or*)? pii>a »«» 0 ef •>»(;<*' 
JlapQiròjrm aaràSvr t ?ae? , namSur % *r •*’ 7/? • 
AK/lo^Aag apar.pe? , PP*P a *"*• P“>^» , 

H'Jw Niaa-e'Al»? »P*e« > ^P orc ’« -A * i " » 

O*» 0a(/fia£«™o» fltyiXoi ri fmpo.' »• »°^ai , 

O'» r /.» Er/rtei» BOTTI AIS ^aa/A«e? «»-«»»< » 

Xl’Mr» nirre? a»»p jUlpoV»)» o**' «e/re{ «»«"*' » 

O”? *l aaefpcaJ»jir/» i*f.» p/ij^aAt/». }•«»»£>.»». 

Te/àro» K»p.{ BPO'TNAXSON apparar*» »> 7 »* ^ 
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Audivi , Ut Sixen implebat quaeftubus antra , 
N"i dccus occubuit pelagi BRUNASSUS & orbis. 
TA.BRUNASSUS periit notus terraquc mariquc! 
G/.Occidit heu ! lumen nautarum , lumen agrorum. 
Vcrum fi tua corda calent Herois amore, 
Carmine die laudes; nam vincis voce cicadas:. 
Donaquepraebebo mercedcm carminis acqua m; 
Aequoreum primi! accipics dono ipfc chelydru m, 
Quo fabrices chelyn, ur quonda Cyllcnius Heros. 
Pracrerea cratera novum dabo: Mulciber ipfum 
E conchae exuviis aptavit daedalus ipfe. 

Hoc opus ollrinum fpiransquid fculprilc praefert: 
Vertagus hinnulcum pedibus priraoribus urgens 
Mandit anhelantem ; tara hoc mirabile cunttis; 
Cumfint c concha , cervum vorat ille tenellum; 
EfTugcrehiccupiens pedibus tre mit undique fclTis. 
Hac pofita mercede melos nunc incipe Thyrfi. 
Ti.OMufae, o Charitcs natae Jovis ex Hclicone 
Huc precor , adfitis ; namnaenia Ionga canenda. 
Parthenopes cecidit lumcn:fpefque occidir ingens. 
Occidit heu! populi cuftos, tutela, levamen 
Dulce Neapoleos , nulli vir forte fccundus , 
Quem Cives omnes magni parvique ftupcbanr, 
Qué colit Hefperii Rcgis vel maximus INFANS. 
Vir tantus periit, cun&is praeftantior unus. 
Confilio qui profapiem illuftravit & arte. 
Hunc Parcae rapuere virum raortalibus aegris . 

O * Et/- 
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ZowXÒzapei reìrur ti'S > w«« lùreij;* X«lW * . 

Xhti p&àyxXcuroi fiXoSprria Jixpua NÓpfat • 

Aaxpva Sùpa Xà(3f imptina Sùptt ■ 

Kai ri fiapori'a^nr Bafior piXof irti* •> rAoòlt» 

Kc/tir yip Xunxr xoipoìp Stì àXytrt fSi yyttr . 
l\ O’opi o( i£ unitolo BaSùp ttorapòi xarafiaìnir 

KaXXipóoi , %dpac iftiunr ripari ypuroii , 

JìtSf , ft’J , iljatfnf ^tpirS» ’ l'ut S‘ oMxttn 
l’^dblf ir reità ptOinfinr Clan £<ù>rt; . 

© "oworl 7rpc( paXaxif o%9a{ iXnirop ìxttta ■ 

K àtror • Xarotrat ecìdi r ra\à ripara N optai . 

A 'ep et dòri fiXor , ^ctAl *■«{ ò aXaXxtr aìÀAa; 

E* r v rÙr Ndroj ipyaXtoi piXa morir itretXtì . 

Xfìu piXiyyX eu tu fiXcSpnia Jirpva Nipfeu ■ 

0. Ila» 0i:j A’pxaJi»; noXopxXa lòpoxpeiur 
AivyaXioi { i/ritm yop ìymloxia tròrpor . 

Xetri piXiy^Xaitoi ?*A«d paria iànfua Nifi fai - 
r. Oipn^n Teimt aXc{ arpvyiroia . 

Tonrn n ri 5 tt i£ aaXXiiripfcr ènurìr 
A'pyvpóm^a Girli i T ‘ rpipJ'aXÌor XiXaxuta . 

X«i» ptXiyyXaitoi fiXoSpxria Sixpoa No p fai . 

0 A’(/to» Hóporrai Sùip > capono! n Xiotn; , 

A'viir è pii iypà dipi; rotatòri Satina . 

Xcìn p<iAx'}-^X«ro< fiXoSprna «fa’epua N ipfat . 

I\ Aurit ttiySóiru rxinlXoi rXaian SaXarrtp 
Gir! l'ir iX^o/anoìri fiaSuppóa £lxlaro7o- 
Aulir «Ao; 7iàru fSiptror y tónti Slattai. 

Ergo 
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Ergo difciflac nitidos fine Icgc capillos, 

Fundite pullatae Iacrymas,age fundite Nymphae. 
Dona feratlacrymas , tribuit qui plurima dona. 
Tu quoq; die lugcns carmcn Iacrymabile, Glauce, 
Nam /ocio ludu communis plaga gemenda eft. 
Gl . E fummo montis prorumpens vertice flumen, 
Quod gemmis campos fulvifque beabat arenis, 
Quomodo ficcatum cft ! pcrierunt ilicet una 
Dulcibus inlymphis quipifcescumquenatabant. 
Illius haud molles ulquam pifeabor ad orasi 
Abftergent illic nufquam fua corpora Nymphae. 
Quod tempeftates arcebat, fugiit aftrum , 
Naufragiumque ferusnautis Notus inde minatur. 
Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphae. 
Tb . Pan Deus Arcadiae late dominator opimae 
Luflifonis hujufce modis flet funera moerens. 
Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphae. 
G/.Triton pracco maris plorati fua pc&ora tundit 
Pulchra genas vellitque comas argentea foccos 
Maelta Thctis,ftridcnfq; horrendum funera lugct. 
Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphae. 
T/»Hunc lamentantur thoes fulvique leones: 
Hunc fìmul elatum lugcnt fylveftria monflra. 
Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphae. 
Gl . Hunc fcopuli,hunc rupes,pelagique fonantia faxa, 
Extcraque Oceani lugent vada falfa profundi : 
Atque Deae ponti lethum flcnt hujus acerbum. 


. 
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XÙia /n\àyx\uMi *iAo$p«ri« J**po« N 
©. ni; , M«*aeì® • A/Vi; x® 0 '* I *’c »***•*’ *?*"’ » 

XmtI fitbàyxXaurei ?/AeSp aria «Tarpo» N ùptpax. 

T. Darri? rpaytpitf ammari et irSpt( «5/<fe/ . 

X«7p' «> #i«A lyloieir i/toì( BPO’TNASEE /iiAAirri . 

O. nAipi; rei pitAire; ri aaXÒr re/** ìrAire , rAatò*» • 

Il A» pi? y’ àpfipaei wì *) rixrerpe; Sparlale • 

Ma' <T« wpiirH et /tirar «Vi pria a’a «pane* M< • 

Tuia» arrar/V; SiJupanaor rSy ap« Alitar • 

T. K«i no y\aeea *»« , ©opri , /péro» àfjyiràa , 

Kai no «Vi To'paiaf yXutiar piu ieyàJ'ef èuji • 

E/'r*A/ir piorA»; i% • ftt&àr W'J* x*A«rri r . 

EVra nrtir Ripidi reó^to ipararòt àmp/ta 
Eppie/ao Sitar t ù; pu^oXÓyaetr (f/tnpoi . 

Uh il' re/ re «TiVa; re' tu yùofaroìo none Set , 

A*£p«mr, ir»/ X**Ao{ ipier y«p p/irer* 5» ««• 

T £ Mirai; errtleut . ù yaiptn weAati Mirai» 

Xaipir «T opiir ti) ir àAu{ prieop àaiSm(> 
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Fundite pullatac lacrymas.agc fundite Nymphae. 
Ti.Siccine , faudc > folum liquidi fydera fcandens. 

Fundite pullatac lacrymas,age fundite Nymphae. 
Gl . Si tua ccrtatim collugent lata Poetae, (dro. 

Verfibus his, BRUNASSE vale, vale, carmine no- 
Tb . Hoc os,Glaucc,tuum plenum mihi melle videtur, 
Vel certe ambrofia coeledi , aut nettare dio . 
Scd non donatum te non difeedere oportet ; 
Sume gcmelliperam nunc ergo fumé capellam. 
Gl . Rores mane cadunt, rores tua lingua refudat. 
O quantum ficu tua vox ed: dulcior ipfa. 
Acquoreum cantus mercedem fumé chelydrum: 
Dulce levarne habes:jam feptem renditochordas, 
Sicut Mercurium fecifle cnarat Homerus. 

En cratera novum , fculpti qui fervat odorem 
Intattum , non labra admovi , nil fapit haudum; 
Hoc poteris Mufis libare . O terque quaterque 
Mufae falvete. Ad alio vos carmine dicam • 



. 0CXIl4fr 

JOSEPH1 PIZZUTI 

J urifconfulti 

E P J C E D 1 U M. 

M E miferum infauftoquaenam fera pompa paratu 
Anteoculos verfatur adhuc ? fqualere recifas 
Hinc video lauros, pimplaei hinc gurgitis undas 
Ire per aonios non grato murmure campos . 
Ipfaque jam tacitis defolata antra cavernis 
Picridum vifu, Phoebique carcre, nec uHis 
Ut primum reboare modis, aut carmine dulci. 
Pegafe Pegafe ubi cs ? Vatum quò quò Tacer ordo? 
Forfitan aoniae loca jam mcliora putantcs 
Corciraea Deae petiere vireta? Deorum 
Anne illac imperio fcdes tetigere beatas? 

Vos valles , vos antra precor , vos concava rupum, 
Vos voce echorum caufas aperite petenti. 
Vcrum muta meis flant faxa loquacia votis. 
Ergo dum tacitum Ipirant loca cunfta pavorem, 
Singula inafliicto dum ftare informia vifu 
Apparent, nec Pimpla fonat,fed ubique doloris 
In prato, in fylvis , in fonte cffulget imago, 
Di(ced3m illacrymans, trilli nec noftra cupreffu 
Pcndebit cythara , annofae aut in cortice fagi , 
Sed difcors, pleflroquc carens fordcfcat arena, 
Dufta fitu jaccat pluviali ingloria limo . 
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Sed quid confpicio ! affixo ehcu margine rupis 
Quinam collucent nigranti marmore vcrfus ? 
Ad vada Sebethi Pindus fe tranftulit omnis 
Brunasso inferias lacrymofo carmine folvcns; 
Unde Poetarum quifquis loca contigit irta , 
Parnafli hunc fi tangit honos, nec dedecus, (inftant 
Sic Phoebi facra jufla) fui dct fervida amoris 
Signa Patri Patriae fatum miferarus acerbuni 
Carae Parthenopes,fortcmque exprobrct iniqua m. 
Ergono dum cantu Varum facra agmina fervent 
Unus ego fileam? Sebethi littora adibo 
Impatiens, lacrymis en lumina maefta rclaxo, 
Difcordem en fundo fonitQ, en de fronte coronaci 
Abjicio, & veftcs atrato tegmine cingens 
Plorabo, Brinasse Pater, Brinasse boatu 
Dum Megarae lirtus, dum Mergcllina rcfultant. 
Vos vos interca , dum mens heu noftra fatilcir, 
Antr3 Maronaeo loca fortunata cothurno , 
Quae quondam Pindi miranda theatra fuiftis, 
Infpirate animo fcnfus, queis Daphnidis ille 
Ingcmuit fatum, arque cxftin&i funcra Nyfi, 
Brunassum ut paritcr tumido fuper acthra volatu 
Etfi non vcrfu, modo faltem cxtollat amore 
Noftra chelys; triftis jam pompi refulgét in ora 
Sebethi, en magno coniurgir ad aethe a fumptu 
Pyramis, effigics quo fiftir fculpta Brinassi . 
Mille faccs circum rutilant, ccrnuntur olor?s 

P Ala- 


CXIV 45> 

Alarum ftrepitu niridis fulgore lapillis, 
llliufquc pedes curvato lambere roftro. 
Marmorei conftrutta notis deinquatuor adftant 
Signa, fibi pofuic quae miranda arte Palaemon, 
Parthenopes julfu, Patriac ut memorilla Parentis 
Eflct ; vicini per littora amacna Cratcris 
Sciethus tandem ferpit, fluttufq; videtur 
Fattolo fimilcs aurata involvere arena . 

Brunasso haec Siren pofuit monumenta , doloris 
Sic lua fìgna dedit, flabilcmq;cxprompfit amorem. 


i 
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FRANC1SCI GUASCOGNAE. 

P Arthcftopc ut rapidisBRUNASSLJM fcbribus uri 
Senfit , & interitus ante jacerc forcs; 

Mentis inops , cafuq; fui pcrculfa Miniftri, 
Accurric, paflis moefta per ora comis. 

«Anxiaq; experiens opc qua revalefcerc poflet, 
Quaq; necaturum pclleret arte malum: 

Certa viro nullam jam fpem fupereflc falutis, 

Et vacua fufum jam cecidifle colo ; 

Impctus in tenues digitis fuit ire capillos, 

Et matronalcs ungue notare genas. 

FIL1US a lauro nomcn fortitus, & omen, 

Illic, ut Patri jufta pararct , crat: 

Forte oculos Siren attollens , afpicit illuni 
Infignem lata, confpicuumq; roga ; 

Magnaq;de tanto capicns folaria N no , 

Lumina detergens , talia ditta dedit : 

Dum tibi fit talis Narus BRUCASSE fupcrftcs, 
Mil ego Te tandem, nil tua fata moror. 


& CXVI 

CANONICI JOSEPHI BONCORU 

In Seminario N e a poli t ano Pbilofopbiac 
profejforis . 

/"\ 2 %ùn wtr r àxXrrot %%n , *) eli* <Tio«*»» 

^ ^ Aiti finXixlf vària racf peruu'ji • 

’S'-wòr tjt* nix» rwiuSt xj narri nXtrrai 
Atipia i /ta w Tata» fdJtrxi àftyaXtmr . 

OV* Stxouofjjlf iyuvSix bu/xòr ^ 

Xoi ili jir’ orlar riut i rivira ftXà • 

G"s ficùrof Xaflnpfir ri X? > r0 9‘f 71 «paxiVjp 
h’ >-*>*», •{ IbtXt r, Atte » annfinor. *’ 

X» narrar ni fiiyi?or arri fora orXottTOi àyetptr > 

Ò'i *) òorarr* bto( , i$ »aa{ ó^iraref . 

O*» pia/ taira» t’ptìp fianXrlu à^ior àpxi{ > 

Tir oràri! x a ti ifT » àii trarpaj sraripa ; 

Tata; piai Bpav/aa^i iT«a«; , $ pò fianXìa , 
lì'{ tipi»» , Toni tpya p4» , «ti* e»ap»a . 

«fi'J'.o piati i£ f àxXar , ti rio barino^ > 

A n £vrro( Stir tw , Taira Aipw >X : ^ *. 
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IDEM LATINO CARMINE REDDITUM 

A P. JACOBO-PHILIPPO GATTI 

M Entis inexhaufto qui pollct robore , fuavi 
Omnia qui novit difpofuiflfc modo : 
Feltmarque Urbi & Populo communia toti, 

Nullo laflatus pondere , perficere : 

Jufìitia praetlarum animunv qui nutrit , & in re 
Quacumque aequalis pondera lancis amat: 
Egregia qui forre unus, fapientia & ufus 
Perfetta , immenfi frena regit Populi : 

Quodq; caput rerum cft, fummam congefliìt opu vim, 
Quam Deus huic , follers ingcniumque dedit: 
Regali dignum imperio nonne hunc mihi dicas. 
Qui gratus cunttis, quique Pater Patriae eft? 
Talis eras porerafque mihi BRUNASSE videri ; 

Nam Rcgcm haud nomen, fed faciunt opera. 
Parce mihi atque aliis, fipoft tua fata, canenda, 
Te JOSEPH vivo, quae fuerant, canimus. 


CXVIII 

P. JAC0BI-PHIL1PPI GATTI 

Sub effigie 

DUC1S JO SEP HI BRUNASSl. 

i. 

H Tc eft,quem Pietas celebrat.que Patria JOSEPH: 
Heroem illa fuum pracdicat , ifta Patrem . 

I I. 

Afpettum ars pinxit : dotes mcntifque animique , 
Fortunam, meritimi, pingere quis poterit? 

I I I. 

BRUNASSl in tabulis vera ut pingatur imago, 
Haec tria pingantur: Sors, Themis, & Pietas. 

r v. 

Ut vera haec eflct BRUNASSl, Pittar, imago, 
Non vultum, fed cor pingere debueras. 

V. 

Nulla poteft JOSEPH perfetta Ars tradere formitn. 
Unica perfettam fama dat etHgicni. 

VI. 
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Quae vultum rcfcrunt tabulae , fi corda referrent, 
In toto afpiceres pulchrius orbe nihil. 

V I I. 

JOSF.PHUM fruftra tentarti pingere, Pittor; 
Quod JOSEPH fuit , Ars pingere nulla poterti. 

Vili. 

Veram BRUNASSI effigicm depingerc poflet, 
Servatain poflet pingere qui Patriam. 


I X. 

Majeftas & Amor jam fede morantur in unì: 
Utrumque hac fola fpirat in Effigie. 


X. 

Perfetta in tabulis vultus effulgct imago : 

Perfetta in Nato fulgct imago animi. 

x i. 

Pingerct alma fuam fi Munificenti! formata , 
Hunc vultum , hanc dextram pingerct ipfa fibi. 

X I I. 

Qui fucrit vultus BRUN A.SSI, h.icc monrtrat imago: 
Quae virtù**, aegrè fama referre ioteft. 

EJUS- 
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E J U S D E M. 

Super tumulum. 

i 

C Onditur heic JOSEPH: vixit Patriaeque, Sibique: 
Ablatus morte eft, non Sibi, fcd Patriac. 

I L 

Relligio, Pietas, Themis hanc lacrymantur ad urnam: 
Nempe offa Herois heic pofuere fui . 

I 1 I. 

Qui JOSEPH cineres claudit, fi fadta referret, 
Non foret in terris nobilior tumulus. 


Qui jacet heic, vivit: vitam dant fcilicet olii 
Multiplicem Natus, Patria, Fama, Nepos. 

V. 

Parthenope hanc lacrymis,lacrymis hancabluit urna 
Relligio: hacc Natum plorar, Se illa Patrcm. 

VI. 


I 

f 
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v i. 

Uno in Civc mori fi Patria poflet, haberet 
Una haec urna tuos , Parthenope , cineres . 

V I L 

Qui jacet heic , Patriae vixit , Sibi mortuus : At nunc 
Mortuus huic, vivit tempus in omne Sibi. 

Vili. 

Dant tumulo huic, cineres Brunassus , Sydera tacdas, 
Parthenope Iacrymas , Elogium Pietas . 

I X. 

Hanc , hofpes , Iacrymis urnam ablue : condidit offe 
Heic Servatoris Patria grata fui. 


X. 

Da tumulo flores : heic JOSEPH conditur alter 
Ifacidi fimilis nomine, par merito. 

X I. 

Haec PATREM tegit urna ruum, fed lumina, Siren, 
Terge; dedit NATUM, qui Pater alter erit. 

X I I. 

Qui Coelo, Regi, Patriae felieiter annos 
Vixit complurcs, hoc jacet in tumulo 

0 Coelo 


CXXII & 

Coelo Animam , Regi Natum , Patriae cor, Amoris, 
Ohfequii , Fidei pignora certa dcdit. 

Hinc meritò Coeli , Regifque, & Patriae Amorem, 
Laudcs, obfequium tempus in omnc feret. 

E J U S D E M. 

J OSEPH , Gnatum auro , fophia , virtute , togaquc 
Ditelli: h^ec quadruplcx cura paterna tibi. 

Quod bene congeftis opibus ditaveris , iflud 
Curac grande tuac , fed quoque fortis, opus. 

Illuni quod fophiae ditaris muncre , curae 

Pars tuae, atingcnio pars quoque danda fuo eft. 

Omni ditaris quod dein virtute, fupremo 
Divifa hacc tibi cum Numinc cura fuit. 

Auro, Virtuti , Sophiac addidit ornamentum 
Auguflac Rex, Te curam adhibente, Togae. 

Tot Sortis, Patris, Rcgis Deus inde quid addet 
Muncribus ? Vitae munera Neftorcae. 



J. B.M. 
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J. B. M. 

4S&H> 

^"^Uod mortale fuitBRUNASSI,hacconditur urna, 
Quam Patria adfiduis urget inops lacrumis. 
Spiritus at petiit , terras pertaefus , Olympi 
Arcem ; lumino ibi pafcitur aetherio. 

Pcrque hominem vivct , longe aere pcrennius , ora 
Nomen ; neve actas notte teget fugicns . 

Sed (nobis fletum quod tcrgit) Patris imago 
In GNATO Claris fulget adhuc radiis. 


4£ CXXIV «{► 

CAROLI BARRILE. 


(Urbs eft; 

H Fulacrimae ! hcu pietas ! piena cn fingultibus 
Exaequat caufam ncc dolor ipfe fuam . 
fviors rapuit JOSEPHUM ; hen ! quam fubitò occidit 
Dignus Neftorcos enumerare dies. (Heros 
Moefta theatra vides : quacris fpe&acula luctus? 

BRUNASSUS vixit, maxima fpes Patriae . 
Parthenopc ex imo repetcns fulpiria corde. 

Pecora fingulru concuticntc quarir. 

Turba Pupillorum, Viduarumque , orba Parente 
Fa&a fuo, moeftis vocibus altra ferir. 

Aruit ecce omnis Sebethi ad littora rivus; 

Garrula nec Polito murmurat unda fono. 
Fronrcm atro involvit velo inclita Mcrgclline , 

Et matronales irrigar imbre genas . 

Najadcs obmutoerc omnes, Fauni, Dryadcfque ; 

Ingemit Aonii turba novena chori . 

Paftor quifque fuam faxis impegit avenam; 

Fregit & irata pleura lyramque manu. 
Neptunus tumidos erexit ad aethera flu&us, 
Cocrula & adverfo regna tridente quarit. 
Nubibus expanfis vulrum fol contegit; umbris 
Jufta ipfum creda s concelebrare fuis. 

Fu- 
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Funerea apparet Phoebe redimita cupreflii; 
Signague dant luttus fiderà & ipfa fui . 

Clamor ubique ingens, & plurima mortis imago: 
Magnus ubique pavor, magnus ubique dolor. 

Spettaclo in tanto quid denique reftar? id unum 
Augurer aeternos ut tibi, Gatte, dies : 

Acternos tibi, Gatte, dies; Virtutis amore 
Qui duttus Patriae tollis ad aftra Patrem . 

Cujus ad cxetnplum tot Hindi in vertice Vates 
Sincero hunc pariter calmine concclebrant . 

Matte animoMeternos per Te BRUNASSUS inannos 
Vivet; & aeternos Tu quoque, Amice , dies. 

Namquc immorralis BRUNASbO munera vitae 
Quac dant, illa Tibi carmina & ipfa dabunt. 
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CXXVI 

SACERDOTIS 

FRANCISCI DE C BELLI S 

7 £/. D. , é* Regii Legum Profejforis . 

T Patriae Pater, ut Populo Provifor , egenis 
Ut columen , cunftis ut foret auxilium , 
Nobis divino conceflus munere JOSEPH , 
JOSEPH , vix aetas cui feret ulla parem . 

Re bene conferà, impofito &jam munere fun&us, 
Afcendit fedes protinus aethereas . ' 

Nimirum ut meritis merces ibi digna daretur; 
Quum nullam poflct Mundus habere parem. 



DE- 
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DEMETRJ TITI 

Ordini : S. Bojìlj Abbati : , Confultori t generali t , 
ac Sacrae Tieologiae Magijìri . 


D Ives crat , coelumque fuo pius cracrat auro: 
Hinc empto aerernùm fydere dives erit. 



JOANNIS CAMPAGNA. 

J) A tri a cui cordi, Patriacque in corde viciflim 
Qui fuerat vivens, hoc jacec in tumulo. 


Quam bene marmorcae Populus forre invidet Urnae! 
Quam bene Sircnis cor foret Urna Patri ! 


cxxvm & 

JULJ MARIAE PALLOTTAE 

M E S S I N AE 
Patrie) Mamertinì ac Tbtatini 
AD ERUDITISSIMUM VIRUM 

JACOBUM- PHILIPPUM GATTCJM 

Amicum praejlantiffimum . 

J Acobo Philippo Gatto 
Re & Nomine 
Tonitrui Filio 

Inter Divi Patris Auguftini Eremitas 
Inluitri 

In Sacra Thcologia 
Infigniori 

CAROLO AMALIAEQUE 
Neapolis Siciliaeque Regibus 
A Concionibus 
Mufis Pcrcharo 

In Paftorali Arcadiae Conlcgio 
Praeclariflìnjo Partorì 
DARECLIDI PROTEO 
Quem 

Oratorcm eloquentiflìmum 
Suaviflimo cloquentiac inelle 
Elegantiorcm 

In 
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In celeberrimis facris Juftis- 
Incomparabilis 
JOSEPH! BRUNASSI 
In gravi annonae Caritate 
Diligentiilìmi Neapobtani Tribuni plebis 
In divitjs fanale partis 
Pauperum Parentis Optumi 
Miras Rcs Geftas 
Praeclarc Dicentem 
Parfhenopes raoefta 
TEOPISTUS (-) CARMIDEUS 
Eximius Arcadiae Paftor 
JOSEPHI 

Inlachrymans Filius 
Venerabundi 
Admirati funt 
Eruditismo Amico Viro 
In Obfequj Signutn 

JULIUS MARIA PALLOTTA MESSINA 

D. D. D. 



R FER- 

MVK^TWS BRVNASSrv S Aruii „t Faflor f„b nonin^ 
TcOPJSTI C.ìrmIDEI. ^ 



0 cxxx & 

FERDINANDI DE AMBROSIO 

J udiri s Ai C. V. & Regii in Cathedra 
Juris F elidali s Antecejforis . 


J7 Ximias Iaudes meritis, o Le&or amice, 
Coramunis dolor cft, qui probat effe pares. 
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L AURENTIO BRUNASSO 

S. Pbilippi Duci &c. 

F. JACOBUS - PHILIPPU5 GATTI. 

J^AURENTI, Mufis quo non devindior alter, 
Quo neque terra tulit candidiorem animam ; 

Quae PATRI heic pofui aeterni monumenta doloris, 
Sint tibi certa meae pignora amicitiae. 

Etdum PATRIS honos,nomcn,laudefque manebunt, 
Mutuus in noftro pedore vivat amor. 

line della Terza ed ultima Parte < 



AL LEGGITORE. 


I Componimenti di quella Raccolta fi fo- 
no dati alla (lampa di mano in mano 
fecondo che dai gentililfimi Signori Let- 
terati cortefemente prefentati ne furono . 
Quindi fii certo, Leggitore cortefe, che^ 
niun pregiudizio può quindi recarli alla— 
dignità e al merito di chiunque non ve- 
dette qui peravventura l’ onorato fuonome 
nel convenevole e dovuto luogo collocato. 
Siccome ancora tu devi aver ferma e co- 
lante credenza , che le parole Fato , De - 
fi ino , Dei , ed altre limili , che in non po- 
chi di quelli Componimenti fi leggono , 
fono folamente poetiche efprelTioni , e non 
già gentilefchi fentimenti degli Autori , 
1 quali profefiano d’edere non men nell’ope- 
rare che nel credere veri e perfetti Crittia- 
ni . Affinchè poi tu pofià con facilità rinve- 
nire i Componimenti di ciafcheduno , eccoti 
per ordine alfabetico dillribuiti nel feguen- 
te Ìndice di tutti gli Autori i cognomi. 
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